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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E . La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

S I cMO N U C C I , Segreta1rio, dà lettura
del proO(!JSSQverbale della seduta pomeridia~
na del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi osser~
vazioni, iI processo verbale si intende appra~
vato.

Congedi

P RES r n E N T E . Ha chiesto congedo
il senatore Pecoraro per giorni 1.

Non essendovi osservazioni, questa con~
gedo s'intende concesso.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E . Comunico che è
stato presentato il seguente disegno di leg~
ge dal senatore:

BATTINO VITTORELLI. ~ «Istituzione del

comune di Paterno di Luoania» (160).

Annunzio di presentazione di relazioni

P R ,E S I D E N T E . Comanico che so~
no state presentate le seguenti r:elazioni:

a nome delia 1a Commissione perma~
nente (Affari deLla Presidenza del Consiglio
e dell'interno), dal senatore Crespellani sul
disegno di legge: «Stato di pa:-evisione della
spesa del Min1stem dell'interno per l'eser~
cizio finanziario dallo luglio 1963 al 30 giu-
gno 1964}} (141 e 141~bis);

a nome della 4a Commissione perma~
nent-e (D1fe1sa), dal senatorePiasenti sul di~
segno di legge: «Stato di p;revisione della
spesa del Ministero della difesa per l'eser~
cizio fNlanziario dallo luglio 1963 al 30 giiU~
g:no 1964 » (142 e 142~bis).

.

Seguito della discussione e approvazione
del disegno di ,legge: « Stato di previsione
della spesa del Ministero dell'industria e
del commercio iper ,J'esercizio finanziario
dallo luglio 1963 al 30 giugno 1964}) (47)
e seguito dello svolgimento delle interpel-
lanze nn. 32 e 33 e della interrogazione
n.97

P RES I D E N T E. L'ordine del giarno
reca il seguito della discussione del disegI'lo
di legge: « Stata di previsione deIrla spesa del
Ministero dell'industria e del commercio per
l'esercizio finanziario dallo luglio 1963 al 30
giugno 1964 }} e della svolgimento delle inter~
pellanze nn. 32 e 33 e dell'intelrrogazione nu~
mero 97.

Ha facoltà di parilare l'onorevole relatore.

Z A N N I N l , relator-e. Illustre Presiden~
te, onorevoli colleghi, signor Ministlro, a dire
;:l \'eco, stendere una relazione su un bilancio
non credo che sia un bel mestiere; verrebbe
da dire ~ senza naturalmente alludere a
niultc di malvaggio ~ che « l'è dura ", come
il Griso disse a Don Rodrigo. Qui non c'è nes~
sun Don Rodriga, e tanto meno io penso di
essere il Griso; però, a fare una certa fatica,
stendere una relazione e poi sentire che qual~
cuno ha rilevato che nella relazione stessa
non esiste ciò che lui pensava, ebbene, viene
da dire Plroprio in quella maniera!

Tuttavia, io debbo ringraziare in una ma~
niera molto sentita tutti coloro che sono in~
tervenuti sulla relazione stessa; ed è un rin~
graziamento che faccio non per consuetudi~
ne, ma lo faccio proprio peirchè sento di do~
verla e di poterlo fare: non soltanto nei ri~
guaJ1di di toloro che hanno usato delle pa~
role cortesi nei confronti deUa mia modesta
fatica, ma anche nei riguardi di colo/!'o che
hanno creduto di rilevare nella relazione
stessa delle osservazioni e sollevare deHe cri~
tiche. È giusto che sia così; i:1relatore presen~
ta una relazione in Aula, sono i coHeghi che
completano la relazione stessa, danno sug~
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gerimenti, fanno critiche, e così viene ad
esprimersi la volontà della maggioranza del
P1arlalIIlen to.

Pertanto, il mio ringraziamento vada ai se~
natori Montagnani Marelli, Nencioni, Arnau~
di, Spagnolli, Secci, Valsecchi Athas, Mariot~
ti, Vejronesi, Schietroma, Salerni, Genco, An~
gelini, e a tutti cOlloro the hanno presentato
gli ordini del giorno.

Da parte del re1atore è d'obbligo la rispo~
sta agli interventi che si sono succeduti in
quest'Aula, ed io cercherò di dare 'questa ri~
sposta in una manieJra molto breve; non solo
per non togliere tempo all' onorevole Mini~
stro, ma soprattutto perchè l'onorevole Mini~
stro ha una maggiore responsabi:lità e una.
maggiore autorità di quanto non possa avere
io. Non soJa, ma ~ mi si consenta di d~rlo
~ siamo in molti qui a riconoscere all'ono-

revole Ministro delle doti veramente tali da
consentirgli il più ampio discorso e il mag~
gior tempo possibile nella replica a questo
bilancio.

Sui dati di fatto esposti ne:lla reJazione, ri~
guardanti i vari settolfi che cadono sotto la
competenza del Ministero dell'industria e del
co:rrnnercio, crèdo che nessuno, almeno per
quanto io ricordi, abbia potuto osservare del~
le inesattezze o delle cose veramente non
conrispondenti alla realtà.

La situazione della nostra industria è quel~
la che è, e :l'abbiamo definita soddisfacente;
la situazione dell'artigianato è quella che è,
e abbiamo sollevato delle osservazioni; la si~
tuazione del Mezzogiorno è quella che è, e
abbiamo detto che cosa sarebbe necessario
tare, come pure abbiamo detto quale è la si~
tuazione di certe aree depresse del cen1:(ro-
nord; ed anche su questo argomento è stato
suggerito, sia da:l relatore sia da parecchi in~
tervènuti, ciò che sarebbe bene fare per to~
glieJre gli squilibri che esistono ancora nel
nostro Paese.

La situazione eoonomica e finanziaria, che
è strettamente legata alla situazione indu~
striale e alla situazione commerciale, è stata
pure definita. Su questo al1gomento generale
è logico che debba rispondere il Ministro; è
logico, quindi, che il relatore si limiti ad al~
cune constatazioni o ad alcune osservazioni,

nella: sua replica.

Sull'impostazione della relazione stessa,
non è che io mi meravigli se qualcuno ha os~
servato che ciò che è scritto non corrisponde
al suo pensiero. L'animus. di colui che ha
scritto la relazione non può certamente corri~
spondejre all'animus di altri che si trovano
in settori diversi di questo Parlamento. Non
c'è da meravigliarsi quindi; c'è piuttosto da
vedere se fra queste ,diversità di animus si
possano trovare dei punti di incontro, onde
fare in maniera che un iSettOlI"ecosì impor~
tante, così delicato per la vita del nostro
Paese, possa andare semp~e meglio a van1ag~
gio di tutti quanti, degli imprenditori, degli
operai, della popolazione in genere.

Ma veniamo ai vari interventi, ai quali cer~
cherò di rispondere dando chiarimenti, se è
possibile.

I senatori Montagnani MareJli e Arnaudi
pare a me abbiano cambiato un po' i termi~
ni della questione riguardante il C.N.E.N., ed
è bene allora che a ,questo punto io chiari~
sca, nella migliore maniera possibile: nes~
suno di noi ha mai inteso o intende ostaco~
lare la ricClI"ca scientifica, quella nucleare in
modo particolare; nessuno di noi ha mai in~
teso o intende sopprimere il C.N.E.N. Altro è
la ricerca scientifica, è bene precisare, ed al~
tra è un aspetto dell'attività del C.N.E.N.; al~
tra è la scienza, altro è la pseudo~scienza e
la vantata, senza merito, scienza; altro è la
cultura, senatore Arnaudi, ed altro è il cul~
turame.

È bene fare una netta distinzione: non
possiamo mettere tutto insieme e fare di
ogni erba un fascio. E il senatore Airnaudi
non me ne abbia se io dico che rigetto in una
maniera molto netta il binomio che lui ha
voluto, sia pure en passant, far cadere in

quest'Aula, dei cattolici e del ventennio. Lo
rigetto nettamente, come pure rigetto l'accu~

sa che ha lanciato alla parte alla quale ho

l'onore di appartenere, di sentenziare in una
maniera un po' dogmatica. Caso mai, potrei
ri.versare questa accusa e potrei dire, con

tutta la riverenza ed i,l rispetto che ho nei
suoi confronti, e in maniejra particolare della
sua scienza, che, se c'è stato un sentenzia~
mento, in questa occasione, forse (dico for~
se) è stato da parte sua.
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Occuparsi di queste cose è un dovere di
tutti quanti i cittadini, e in modo speciale
dei parlamentari, e non credo che valga J'ar~
gomento che, Se uno non si intende di certi
argomenti, è bene che non se ne occupi, per~
chè, se dovesse realmente valere questo argo~
mento, varrebbe non solo per il relatore e
per altri miei colleghi ma, mi consenta, var~
rebbe anche per lui, perchè altra è la sua
scienza, in cui è particolarmente versato, ed
altra è la scienza deLla ricerca intorno alla
energia nucleare.

Del resto, tutti noi siamo più o meno de~
gli uomini politici di alto o di basso valore,
a seconda dei casi, ed è evidente che colui che
si occupa di politica deve occuparsi, per fo~~
za di cose, anche di attività che con la poli.
tica hanno delle strette attinenze e che, senza
poEtica, non possono assolutamente vivere.
La politica deve occuparsi di determinate at~
tività, anche di quella scientifica, perchè l'at~
tività scientifica deve essere indirizzata se~
condo concetti politici, a vantaggio di tutta
la popolazione.

È soltanto quindi per il bene generale che
il relatore, come d. colleghi della sua parte,
si sono occupati del C.N.E.N., e lo abbiano
fatto per un senso di dovere, non per altre
ragioni, mi consenta il senatore Nencioni. Il
voler costruire questioni di fiducia o di sfi~
ducia tra uomini e uomini della DemOCI a~
zia qristiana, il voler attribuire a certe azio~
ni degli scopi che non esistono, credo che
non sia una bella cosa, e credo che non do~
vrebbe neanche essere pronunciata in un
Parlamento quando ci si occupa di cose così
importanti.

Come pure, mi preme affermare che dalla
parte nostra, e cioè della Democrazia cristia~
na, non è mai avvenuto nessun sabotaggio
nei confronti della ricerca scientifica. E non
se ne abbia a male neanche l'onorevole sena~
tore Montagnani Marelli se non condivido in
pieno ciò che egli ha deHo nei confronti del~
l'attività del C.N.E.N.

Noi riten;iamo che esista una differenza
enorme tra la Iricerca scientifica e l'attività
del C.N.E.N., o un aspetto dell'attività del
C.N.E.N.; e su questo aspetto dell'attività del
C.N.E.N., su cui nell'estate scorsa ed in que~
sti giorni verte la polemica, è bene che si

sappia come stanno realmente le cose: e gli
interrogativi che il relatore ha posto nella
sua relazione sono semplicemente degli in~
terrogativi, non hanno il sapore nè di sara~
gattiano, nè di qualsiasi altra cosa, a parte
che l'aggettivo saragattiano attribuito all'in~
terrogativo che ho posto io nella mia relazio~
ne non mi tocca assolutamente. Potrei dire,
caso mai, che l'essere accostato ad un uomo
politico del valore di Saragat per me potreb~
be essere un complimento.

È solo per il bene generale dunque che ci
siamo occupati di queste cose.

NENCIONI Chi si contenta gode!

Z A N N I N I, relatore. Ognuno di noi
si contenta di ciò di cui crede di potersi con~
tentare.

Affermiamo, ;ripeto, la necessità assOlluta
di continuare nella ricerca scienti,fica . . .

Voce dall'estrema simstra. I fondi neces~
sari non vengono assegnctti; l'Italia spende
meno di tutte le altre Nazioni.

Z A N N I N I, relalore. Quando si affer~
ma che è necessario continuare in questa
attività, è logico ed è naturale che accorrano
fondi per poter continuare in quest'attività.
Penso che la conseguenza logica avrebbe d~
vuto essere molto, ma molto semplice. Una
utilità enorme dunque daMa ricerca tecnolo~
gica di Stato.

E questa ricerca non dovrebbe estendelrsi
sOllo all'energia nucleare, ma dovrebbe esse~
re anche estesa ai componenti dei complessi
dei macchinari convenzionali. Credo sia noto
agli onorevoli colleghi che noi, nelle nostre
industrie, manchiamo di parecchi brevetti; e
sarebbe bene che l'attività scientifica, la ri~
cerca scientifica arrivasse anche alla scoper~
ta di alcuni brevetti da parte nostra, dei no~
stri scienziati, ai quali rivolgiamo il più am~
pio, cOirdiale saluto, H più vivo ringraziamen~
to per tutto quello che essi hanno compiuto;
ma lo rivolgiamo ai veri scienziati, a coloro
che hanno dato la loro mente e la loro intel~
ligenza per poter fare in maniera che anche
in Italia questa branca nuova possa affer~
marsi e possa pOlrtare onore e prestigio aI
nostro Paese.
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Mancano brevetti, dicevo; e, se l'industria
vorrà in seguito usare o approfittare di que~
sti brevetti, è evidente che si troverà la ma~
niera in cui poter compensare l'attività di
Stato che è giunta attraverso la ricerca scien~
tifica aHa creazione di quei brevetti. E qui
tra parentesi mi permetto di dire che ciò
che è stato affermato su un giornale di eSÌlre~
ma sinistra, che cioè l'industr~a avrebbe
sfruttato fino ad oggi il C.N.E.N., non credo
corrisponda alla realtà. Sarebbe bene andare
un po' più a fondo a vedere; io petrò mi sono
fatto la netta convinzione che fino a questo
momento nessuna industria ha approfittato
di quel che è stato compiuto nel settore del~
l'eneDgia nucleare.

MONTAGNANI MARELLI.
Su che base si è fatta questa convinzione?

Z A N N I N I, relatore. Su informazioni
precise che penso, onOlrevole Montagnani, ab~
biano lo stesso valore almeno di quelle che
ella ha avuto.

MONT"AGNANI MARELLI
Citando però dei dati precisi.

Z A N N I N I, relatore. Dirò al,lora che ho
con me alcune informazioni. A questo punto
io vorrei dire, e mi sforzo di trovare le pa~
role per non toccare la suscettibilità di al~
cuno e al tempo stesso per non togliere al~
cun merito a ciò che è stato realmente com~
piuto, che qui si è parlato molto di raggi
gamma, si è parlato molto di anti-materia, si
è parlato del progetto Adone, del robot Ma~
scot; si è parlato di tante altre cose che sa~
rebbero state inventate. Ma, mentre io penso
che questo lavoro e queste ricerche siano sta~
ti utili ai nostri scienziati per la ricerca, per
abituarli a ricercare, per abituarli a lavorare
insieme, mi si permetta, mi si consenta di
dire che per quanto riguarda i raggi gamma
è stata acquistata una sorgente di raggi gam~
ma che è stata installata al centro di un
campo sperimentale per lo studio degli ef~
fetti di det~i raggi sulle cellule vegetali ed
animali. È senza dubbio qualcosa di utile,
ma non possiamo peccare di provincialismo
dicendo che anche questa è una nostra sco~
perta. Come pure non possiamo esagerare

per quel che riguarda l'anti~materia: si tratta
di uno studio che viene compiuto dall'Isti~
tuta nazionale di fisica nucleare nei labora~
tori di Frascati.

Il progetto Adone è costituito da una mac~
china per lo studio di particelle nucleari:
non è ancora stato realizzato essendo an-
cora allo stato di progettazione presso i la~
boratori di Frascati. A questo punto vorrei
richiamare la distinzione che ho già fatto
prima: una cosa è il C.N.E.N. e altra cosa
sono gli istituti che dipendono da esso per il
finanziamento, come l'Istituto nazionale di
fisica nucleare. Allo stesso modo c'è una cer-
ta differenza tra l'attività del C.N.E.N. e le
stazioni sperimentali per la ricerca scienti~
fica per uso industriale, in ordine alle quali
nessuno di noi ha mai sollevato obiezioni,
anzi tutti abbiamo detto che è bene che
queste stazioni sperimentali per la ricerca
industriale siano finanziate e poste nelle con~
dizioni più idonee per lavorare nel modo più
proficuo possibile.

Anche quella del robot, senatori Mon~
tagnani MareHi ed Arnaudi, è una delle sva~
riate applicazioni dei comandi a distanza
per il maneggiò di sostanze radioattive. Io
ho letto che in Francia e negli Stati Uniti
questi tipi di macchine sono stati costrui6
da un pezzo. È bene che siano stati costruiti
anche da noi perchè serviranno egregiamen-
te all'addestramento dei nostri scienziati e
alla ricerca scientifica; ma non è bene, ri~
peto, che noi ci vantiamo di cose di cui non
vale la pena di vantarsi, facendo la figura di
coloro che dicono di aver scoperto qualche
cosa che invece in precedenza era ~tata già
scoperta da altri.

MONTAGNANI MARELLI
Lei sta facendo dell'autolesionismo.

Z A N N I N I, relatore. Io credo di poter
concludere su questo argomento, anche per~
chè l'onorevole Ministro darà certamente del~
le informazioni molto più esatte ed appro~
fondite delle mie.

È logico, onorevoli colleghi, che una ma~
teria come questa possa suscitare contrasti
e polemiche. Noi, per esempio, veniamo ac~
cusati di non aver permesso che in Italia si
facesselro gli esperimenti che erano stati con.
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sigliati alla Conferenza internazionale di Gi~
nevra nel 1955. Orbene, mi dispiace di dover
affermare che le prospettive che si erano af~
facciate in maniera molto rosea a quella Con~
ferenza poi, di fronte alla realtà dei fatti,
si sono rivelate purtroppo molto meno rosee
di quel che si pensasse. Ciò non vuoI dire
che non si debba insistere su quella strada
per arrivare ad uno sfruttamento dell'ener~
gia nucleare per la produzione di energia
elettrica. Anzi, a conferma di quanto sto di~
cendo, potrei aggiungere che per l'Italia c'è
una necessità ancora maggiore che per altri
Paesi. Infatti nel 1970 saranno necessari al
nostro Paese circa 130.000 miliardi di chi~
lowattore, mentre le risorse naturali del no~
stro Paese sono pressochè ormai tutte sfrut~
tate, essendo arrivate a circa 63.000 miliardi
di chilowattore. È stato detto che le risorse
dell'arco alpino e dell'Appennino sono al~
quanto scarse ai fini di una maggiore pro~
duzione di energia elettrica; i soffioni di Lar~
darello, sui quali sono stati fatti degli espe~
rimenti, producono oggi qualche migliaio di
miliardi di chilowattore, ma si prevede che
non potranno produrre molto di più nel fu~
turo. Altri studi sono stati fatti per la lignite
della Valdarno e dell'Umbria, ma sembra che
non si possano attendere i risultati che si
potevano sperare; come pure sembra che
non dia i risultati che si potevano attendere
lo sfruttamento del carbone Sulcis.

Queste affermazioni che mi sono state fat~
te corrispondono, credo, alla realtà, e dimo~
strano che nel nostro Paese occorre inten~
sificare la ricerca dell'energia nucleare. In
modo particolare, occorre far sì che gli stu~
di riguardanti l'energia nucleare siano indi~
rizzati in modo tale che il più presto possi~
bile si giunga alla produzione dell'energia
elettrica. È bene che tutti i programmi ri~
guardanti l'attività del C.N.E.N. siano di~
scussi, così come sarebbe bene che si rive~
desse l'attuale organizzazione del C.N.E.N.,
che si desse una maggiore responsabilità ai
ricercatori, e che si cercasse di favorire la
carriera scientifica dei ricercatori medesimi
in base al lavoro che hanno effettuato e alla
competenza che dimostrano. Sarebbe bene,
cioè, riorganizzare l'Ente affinchè funzionas~
se in modo tale da corrispondere alle aspet~

tative di tutti, tenendo presente il denaro che
la collettività paga.

Per quanto riguarda il resto, io ripeto ciò
che ho avuto l'onore di scrivere nella rela~
zione~ Non posso addentrarmi nel problema
riguardante la liceità o meno dell'attività di
un dirigente. C'è una Commissione d'inda~
gine, e l'onorevole Ministro ha detto che en~
tra il15 ottobre saranno conosciuti i risul~
tati ai quali detta Commissione sarà perve~
nuta. Pertanto io non entro nel merito e af~
fermo di essere, io pure, in attesa di cono~
scere il risultato dei lavori della Commissio~
ne d'indagine. Io per il primo sarò contento
se risulterà che tutto andava benissimo; non
sono certo uno di quelli che, pur di poter
dire « avevo ragione », si augurano che ven~
ga confermato che vi sono state delle irre~
golarità. Anzi, mi auguro che tutto vada be~
ne per l'amore che porto al mio Paese e al
mio popolo (tutti noi siamo attaccati al no~
stro Paese e al nostro popolo), ed anche
per un senso di prestigio nazionale. Si par la
molto poco di Nazione, si parla molto poco
di Patria, ma io credo che sia bene ogni tanto
parlarne, non certo nei termini che sono
stati usati in altri tempi, ma per scuotere il
nostro popolo e far sì che senta l'orgoglio
di appartenere ad una Nazione che nel tempo
passato ha saputo dare delle prove meravi~
gliose in tutti i campi. Tutti devono essere

certi che anche in questa occasione sapremo
fare il nostro dovere, non soltanto a edifica~
zione del nostro popolo, ma anche a edifi~
cazione delle altre nazioni alle quali siamo
legati da vari rapporti.

Mi unisco all'elogio che è stato fatto a
tutti i veri scienziati, e confermo che da par~
te nostra non vi è stata mai alcuna inten~
zione di muovere ad essi delle critiche, così
come non vi è stata !'intenzione di muovere
un attacco fine a se stesso. Nel mio animo ~

così come, io credo, nell'animo di molti di
noi ~ vi era il desiderio di conoscere come

realmente stessero le cose e di rimediare im~
mediatamente alle eventuali insufficienze, af~
finchè il cammino di questo Ente sia più spe~
dito, corrisponda in modo migliore alle esi~
genze della nostra popolazione e, soprattut~
to, alle esigenze della nuova industria che
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in avvenire involgerà un campo sempre più
vasto.

Siamo pertanto ben lontani dal non volere
o dall'ostacolare la ricerca scientifica.

Per quanto riguarda l'Enel, pare al rela~
tore che siano meritevoli di raccomandazio~
ne le proposte che sono state fatte dal se~
natore Spagnolli, che debbo ringraziare in
maniera speciale per le parole che ha usato
nei confronti della relazione; e credo che
l'onorevole Ministro potrà dIre se le propo~
ste che sono state da lui fatte vadano prese
in considerazione. Secondo il mio modesto
parere, ritengo che, affinchè l'Ente possa
avere la massima efficienza operativa, debba~
no essere prese in considerazione. Mi unisco
al senatore Spagnolli per riconfermare che
è bene sostenere la media e la piccola indu~
stria, la quale rappresenta veramente l'ossa~
tura della nostra attività e soffrirebbe per
prima e più di tutti i danni di un'eventuale,
deprecata crisi, con un riflesso negativo ver~
so uno strato enorme di popolazione lavo~
ratrice.

Dell'Enel si è occupato anche il senatore
Secci, dopo aver lanciato delle frecciate alla
borghesia e ai monopoli. Non raccolgo le sue
affermazioni, che, del resto, corrispondono
al suo modo di vedere la vita di un Paese, in
conseguenza di una determinata ideologia
politica. Mi sia però consentito di dire que~
sto: il suo discorso dimostra in modo molto
chiaro che è necessaria la delimitazione di
una maggioranza; il fatto stesso che si parli
di maggioranza per forza di cose sottin~
tende che ci deve essere una minoranza. Non
si potrebbe concepire una maggioranza sen~
za al tempo stesso concepire una minoran~
za. Pertanto la delimitazione fra maggioran~
za e minm;anza è nelle cose stesse. Perciò il
discorso sulla delimitazione della maggio~
ranza non è affatto un discorso bizantino,
ma è un discorso politico serio, che si deve
fare.

Il suo intervento, ripeto, dimostra che egli
avrebbe voluto l'Enel, questo Ente nazio~
naIe per l'energia elettrica, configurato in
maniera diversa da quella in cui l'ha voluto
la maggioranza in Parlamento. È logico che
in base a tale sua volontà e a tale sua visio~
ne, che ha esposto del resto in modo molto
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approfondito, sempre secondo le sue conce~
zioni, egli faccia determinate critiche. Ma io
ripeto ciò che ho scritto nella relazione. A
mio modesto parere, fino ad oggi l'Enel ha
operato in corrispondenza degli scopi per
cui era stato costituito e credo che abbia
operato bene.

Per quanto riguarda le constatazioni sulla
consistenza patrimoniale, se ricordo bene,
l'onorevole Ministro ha risposto immediata~
mente; ed io sono convinto, come mi è stato
affermato, che siano state prese le garanzie
dovute a:ffinchè l'Ente di Stato non debba
subire delle perdite in questa situazione e
nella contestazione delle consistenze patri~
moniali. Un giudizio definitivo credo sia dif~
ficile poterlo dare dopo appena sei o sette
mesi di vita. Penso che tutti noi abbiamo
interesse a fare in maniera che questo Ente
funzioni nel modo migliore; penso che tutti
noi si debba seguire questo Ente con una
certa trepidazione e al tempo stesso con tut~
to il leale contributo, perchè le cose venga~
no fatte nell'interesse generale del Paese,
degli utenti e di tutti i lavoratori.

Il senatore Valsecchi, a mio parere, ha
fatto un meditato intervento; egli ha defini~
to sostanzialmente buona la situazione gene~
rale del Paese e soprattutto quella dell'indu~
stria. Ha affermato che c'è stata un'esplosio~
ne della richiesta all'interno (e questo è ve~
ro), esplosione della richiesta che ha portato
ad un fatto nel quale oggi ci troviamo: cioè
che la popolazione italiana consuma circa
il 3 e qualcosa per cento di più di quanto
non produca. È una constatazione di fatto
di fronte alla quale nessuno di noi può dire
niente sulla sua realtà. Si tratterà di vedere
come si possa risolvere questo problema, co~
me si possa parvi rimedio, e credo che il
Consiglio dei ministri proprio ieri sera ab~
bia dato degli orientamenti precisi. Penso
che è qui che si debba allora fare il discorso
sulla volontà politica che il senatore Mariot~
ti ha fatto nel suo intervento. Al senatore
Mariotti vorrei dire che rispondo in ultimo
non perchè lo considero ultimo di tutti gli
intervenuti, ma perchè mi ha offerto ~ e
lo ringrazio ~ delle occasioni per fare alcu~

ne considerazioni che vorrei porre di fron~
te a tutti i colleghi.
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Ora, questo stato di cose di un maggior
consumo nei rispetti della produzione deve
essere tolto nel più breve tempo possibile.
E non credo che ci sia «o» «o }}, 1'« aut
aut »; penso che ci possa essere « e» «e »,

cioè che ci sia un'opera da fare nei confronti

dei nostri consumatori affinchè il consumo
sia regolato qualitativamente. Penso che ci
sia da fare anche l;ln'opera nei confronti dei
consumatori per propagandare meglio i pro~
dotti nazionali. Al tempo stesso penso che
si debbano dare tutti gli incentivi all'indu~
stria perchè produca nelle migliori condi~
zioni e possa produrre delle cose competi~
tive con tutte le altre industrie che appar~
tengono alla nostra ampia zona di mercato.
Non è che si vogliano conciliare le due cose,
che sarebbero in sè e per sè inconciliabili,
ma credo che qui proprio la volontà politica
si debba manifestare per trovare la soluzio~
ne, onde non limitare troppo i consumi ed al
tempo stesso incentivare la nostra produ~
zione industriale.

Il senatore Veronesi ha fatto un ampio
discorso; però, a mio parere, anch'egli lo ha
voluto punteggiare di considerazioni politi~
che, e si è rivolto alla Democrazia cristiana
definendola come non è. Non è assolutamen~
te come lui pensa che sia. Ed andare in un
discorso sul bilancio dell'industria a parlare
del Consiglio nazionale della Democrazia cri~
stiana per vedere ciò che è avvenuto nel Con~
siglio nazionale stesso, e trovare in quell'as~
si se dei contrasti tra l'uno e l'altro degli uo~
mini dello stesso partito, credo che sia uno
sforzo, oltre che inutile, assolutamente con~
troproducente. L'attribuire tutte le respon~
sabilità della situazione in cui ci troviamo
al centro~sinistra credo che sia esagerato; e
circa l'affermazione che egli ha rivolto alla
Democrazia cristiana, cioè che i socialisti, ai
quali noi faremmo la corte in un modo esa~
gerato, vogliono realizzare il socialismo (e
secondo il senatore Veronesi noi non ci sa~
remmo accorti di questo). rispondo che sa~
rebbe veramente strano se i socialisti non
volessero questo, come sarebbe strano se i
liberali non volessero ciò che è negli scopi
del loro partito, della loro ideologia, come
sarebbe strano se noi non volessimo ciò che
è nei nostri scopi e nei nostri programmi.

Si tratterà di .trovare dei punti di incontro
per realizzare ciò che è possibile realizzare
a vantaggio di tutti.

Per quanto riguarda le zone depresse del
centro~nord, sono perfettamente d'accordo;
sono problemi che esistono, e l'ho scritto an~
ch'io nella mia relazione. Anche qui mi per~
metto di invitare l'onorevole Ministro a fare
tutto il possibile perchè siano presi dei prov~
vedimenti anche nei confronti delle zone de~
presse del centro~nord. Non esistono squili~
bri ~ mi pare di aver scritto ~ soltanto
tra Mezzogiorno e Nord, ma esistono squili~
bri anche nello stesso Nord e nello stesso
centro d'Italia.

Per quanto riguarda il suo ordine del gior~
no, ce ne occuperemo alla fine della discus~
sione, e il Presidente della 9a Commissione
darà la risposta esauriente.

Per quanto riguarda il non minacciare gli
imprenditori, per quanto riguarda il non
spaventare i cosiddetti operatori, nessuno di
noi ha mai voluto spaventare, nessuno di noi
ha mai minacciato. Penso allora che si deb~
ba fare un appello molto chiaro e molto
cordiale a tutti gli operatori e ai lavoratori
stessi, a tutto il popolo. Sempre premettendo
che la situazione in cui noi ci troviamo non
è allarmante, come alcuni vorrebbero far
credere, sempre premettendo che esiste qual~
che ombra nella nostra situazione, è bene
allora affermare che un chiaro appello alla
popolazione italiana nel suo complesso va
fatto, perchè sarebbe davvero un disastro se
noi dovessimo perdere ciò che è stato co~
struito in tanti anni di vita democratica.

Per quello che riguarda ciò che ha detto
il senatore Schietroma, mi pare che siamo
d'accordo. La polemica ha avuto la sua ra~
gione d'essere ed anche più avanti si potrà
notare che i motivi addotti per CJ.uella po~
lemica erano forse giusti.

Condivido ciò che ha detto il senatore Gen~
co per quanto riguarda il Mezzogiorno, come
pure condivido ciò che ha detto il senatore
Angelilli per ciò che riguarda le centrali del
latte e gli incentivi alla zootecnia.

Al senatore Salerni vorrei dire che mi tro~
va perfettamente d'accordo per aiutare in
ogni modo l'artigianato. Anche io ho scritto
che l'artigianato è benemerito nella nostra
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attività; anche io ho scritto che questi arti~
giani vanno aiutati in tutti i modi, e penso
che il Governo, oltre a ciò che ha fatto nei
tempi passati, cercherà di fare il possibile
anche ora a favore di questi lavoratori, ar~
tisti lavoratori. La funzione dell'artigianato
è realmente insopprimibile e mi ha fatto ve~
ramente piacere il sentire che l'artigianato
non deve essere assolutamente standardiz~
zato. L'artigiano va aiutato, perchè esplica
un'attività artistica, esplica un qualcosa di
personale, e vorrei dire che questa è la carat~
teristica stessa di un popolo; e il nostro po~
polo nella produzione artigiana si è fatto ve~
ramente sempre onore!

Eccomi ora al senatore Mariotti, e finisco,
chiedendo scusa se sono stato un po' con~
fuso e se ho oltrepassato i limiti di tempo
che io stesso mi ero prefisso.

La volontà politica è stata invocata anche
nella mia relazione; e mi ha fatto piacere il
sentire che non si vuole la politica di tassa~
zio ne spogliativa, come mi ha fatto parti-
colarmente piacere il sentire che non si vuo~
le una politica punitiva nei confronti di nes~
suno.

Per quanto riguarda la tassazione spoglia~
tiva, siamo perfettamente d'accordo; se non
erro, era Montesquieu che diceva che chi fa
la tassazione spogliativa fa come i barbari
che per raccogliere il frutto abbattono l'al~
bero. Nessuno di noi vuole fare questo, e se
anche da quella parte si afferma la stessa
cosa è un gran punto.

E vorrei concludere. Sono stati celebrati
in questi giorni i fatti gloriosi del 1943; sono
stati rievocati gli eroismi del nostro popolo,
che ha saputo dimostrare, in vari campi ed
in varie occasioni, sul territorio nazionale
ed in altri territori.

Appartengo a quella generazione di italia~

ni che 1'8 settembre si è trovata sbalestrata,
lontana dalla propria Patria e lontana dalla
propria casa. Appartengo a quel numero ve~

ramente grande di italiani che hanno avuto

l'intuito, pur non avendo nessun suggerimen~
to e nessun consiglio, di abbracciare l'idea
della democrazia intesa nel senso più alto e

nobile della parola, l'idea di una democrazia

intorno alla quale per tanti anni si erano

sentite dire delle cose poco be1le, che ave"a~
no sentito svillaneggiare.

Per questa democrazia un gran numero di
italiani, cui ho l'onore di appartenere, han~
no affrontato enormi sacrifici nei campi di
concentramento ed in moltissime altre situa~
zioni.

È stato costruito lo Stato democratico,
non perfetto, ma è stato costruito in base a
questi nobili prindpi della democrazia; e cre-
do si sia lavorato veramente sodo, e credo
che il nostro Paese ed il nostro popolo ab~
biano fatto dei progressi veramente grandi
sulla via della libertà e della democrazia.

Nessuno di noi pensa di voler rovinare
quello che è stato costruito: sarà bene tro-
vare la maniera di continuare in ciò che di
buono è stato fatto, sarà bene trovare il
modo di rimediare a ciò che insufficiente~
mente è stato fatto nel passato. Sarebbe dav-
vero una grave delusione per tutti noi Se la
democrazia non sapesse trovare la strada per
salvare se stessa, per salvare il Paese, per
salvare il popolo italiano e, scusate se lo
dico, ma credo che corrisponda alla realtà,
per salvare l'Europa stessa.

È in questa visione, ed è con questi senti-
menti, soprattutto in considerazione dei dati
obiettivi che ho avuto l'onore di esporre nel~
la relazione, per quanto riguarda l'attività
industriale, commerciale e artigianale del no-
stro Paese (una produzione che è aumen-
tata, sia pure in mezzo a difficoltà, del 9,7
per cento, un'attività industriale che ha au-
mentato il numero dei lavoratori e diffuso
più largamente il benessere nel nostro Pae-
se), e dopo aver rivolto di nuovo un elogio a
tutto il personale del Ministero dell'industria
e del commercio che ha lavorato con pas~
sione, con intelligenza e con diligenza, che
il relatore si onora di invitare i colleghi ad
approvare 10 stato di previsione del bilancio
del Ministero dell'industria e del commer-
cio per l'esEVcizio 1963~64. (Applausi dal
centro) .

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par~
lare l'onorevole Ministro dell'industria e del
commercio. Avverto che l'onorevole Ministro
risponderà anche alle intmpdlanze e all'in~
terrogazione presentate, deHe quali è stata
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data lettura all'inizio della discussione ge~
nerale. Per utilità dell'Assemblea, ritengo
tuttavia opportuno far dare nuovamente
lettura di tali intelrpellanzc e interrogazione.

S I M O N U C C I, Segretario:

« MONTAGNANI MARELLI, MAMMUCARJ, SECCl.

~ Al Ministro dell'industria e del commer~
ClO. ~ Per sapere se, data la pesante pole~
mica in corso nei confronti del C.N.E.N., non
ritiene di esporre al Senato i proglrammi rea~
lizzati e quelli previsti dan'Ente in parola,
nonchè i suoi metodi di gestione ed i rela~
ti vi costi e se non considera necessario ed
urgente patrocinare o far propria la propo~
sta di costituzione di una Commissione par~
lamentare per il controllo permanente di
tutto i'1 settore della ricerca e dell'uso paci~
fico dell' eneJ1gia nuclealre, proposta presen~
tata dagli interpeHanti nel corso delIa secon~
da e terza legislatura e sempre respinta daHa
maggioranza senza valide argomentazioni »
(32) ;

«NENCIONI, BARBARO, CREMISINI, CROLLA~

LANZA, FERRETTI, FIORENTINO, FRANZA, GRAY,

GRIMALDI, LATANZA, LESSONA, MOLTI SANTI,

PACE, PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI. ~ Al
Preside1nte del Consiglio dei ministri ed al
Ministro dell'industria e del commercio. ~
Con riferimento:

a) alla" sospensione daUe funzioni " di~
sposta dal Ministro dell'industria del profes~
sor Felice Ippolito, segretario generale del
Comitato nazionale per l'energia nucleare;

b) alla relazione di una commissione di
senatori, conseguente ad una inchiesta sul~
l'attività del C.N.E.N., e sui rapporti giuri~
dici e patrimoni ali fra il segretario generale
professore Ippolito, la società Archimedes
ed altre società collegate, nonchè tra le so~
cietà Archimedes, Athena, Arion, Cogemi,
S.D.D., Vitro, Anteo ed il C.N.E.N. stesso;

c) aHa violazione dello spirito e della
lettera della legge istitutiva dell'Enel da par~
te del Governo, che disponeva, adottando
una decisione imposta dai quattro partiti
componenti la maggioranza, la nomina del
segretario generale professore Ippolito quale
consigliere d'amministrazione dell'Ente stes~
so, gli interpellanti chiedono di conoscere:

1) quando venne effettuata !'inchiesta

da parte della Commissione ristretta di se~
natori democristiani;

2) a chi venne comunicata la relazione
conclusiva dell'inchiesta;

3) per quali motivi i Governi succedu~

tisi hanno mantenuto un complice silenzio
e verso il Parlamento e verso la pubblica
opinione;

4) se il Governo ritiene che la siste~

matiea violazione di leggi dello Stato e l'al~
legra finanza pubblica, retaggio della prece~
dente formula di Governo, debbano conti~
nuare e rimanere costante prassi, malgrado
le dichiarazioni programmatiehe dell'attuale
Governo e le perentorie ed ammonitrici af~
fermazioni del Ministro del tesoro, in occa~
sione della discussione dei bilanci finanziari;

5) se tale prassi, lesiva dell' equilibrio
tra spese ed entrate, non sia il presupposto
della fiducia che l'attuale Governo ha diehia~
rato di voler ristabilire nella pubblica e pri~
vata finanza e nella pubblica e privata eco~
nomia;

6) quali provvedimenti intende adotta~
re il Governo per ristabilire un clima di ope~
rosa, onesta, responsabile attività pubblica

e per allontanare quel clima di ricatto poli~
tieo, che favorisce, malgrado le solenni pro~
messe e premesse programmatiche, il sorge~
re e l'affermarsi di una classe di "manda~
rini dal miliardo facile" tanto incompetenti
quanto presuntuosi, mentre mancano ferro~
vie, scuole, ospedali, strade e gli onesti ser~
vitori dello Stato ed i pensionati si nutrono
di promesse» (33);

« MONTAGNANI MARELLI. ~ Al Ministro del~
l'industria e del commercio. ~ Per sapere
da parte di quale Autorità ed in base a quale
norma di legge fu accordata ad una società
privata, costituita da due gruppi monopoli~
stici, l'autorizzazione ad importare ed instal~
lare a Trino Vercellese una centrale nucleare
e per sapere inoltre quale è la somma che
l'Enel ha dovuto impegnare per rilevarla»
(97).

P RES I D E N T E. L'onorevole Mini~
stro dell'industria e del commercio ha facol~
tà di parlare.
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T O G N I, Ministro dell'industria e del
commercio. Signor Presidente, onorevoli se~
naiori, è ormai entrato nella prassi che il
Ministro, nell'iniziare la sua risposta ~ com~

pita non sempre facile, anzi in questo caso
meno che facile ~ ringrazi coloro i quali

alla sua risposta hanno fornito materia, co~
loro che hanno indicato le luci ed anche le
ombre dei punti meno chiari della relazione
e dell'attività alla quale questa si riferisce.

Ma vogliate credere che, veramente, io sen~
to il dovere, non in ossequio ad una con~
suetudine, ma per un mio intimo bisogno,
di ringraziare innanzi tutto coloro che sono
intervenuti nella discussione in un modo o
nell'altro, appoggiando o criticando: cose
entrambe legittime e fruttuose. Discussione
che, a valutaria in blocco, direi particolar~
mente proficua. Almeno per me essa è stata
veramente utile, dandomi materia per deter~
minati ripensamenti e approfondimenti, che
non si possono ovviamente esaurire nel bre~
ve arco di pochi giorni e formeranno og~
getto di critica, e se necessario di autocriti~
ca, anche da parte del Ministro dell'industria
e del commercio e naturalmente dei suoi uf~
fici e dei suoi servizi.

Ringrazio pertanto tutti indistintamente
gli intervenuti alla discussione: i senatori
Montagnani, Spagnolli, Nencioni, Arnaudi,
Valsecchi, Secci, Mariotti, VeronesI, Schie~
troma, Salerni, Genco e Angelilli, e, con es~
si, quanti hanno presentato ordini del gior~
no per puntualizzare determinate situazioni.
Ma io verrei meno ad un dovere particolare
se non ringraziassi in modo del tutto spe~
ciale il ielatore senatore Zannini, sia per la
sua relazione, sia per l'ampia risposta che
questa sera ci ha dato. Questo mio ringra~
ziamento si estende a tutti i membri della
Commissione, in modo particolare al Presi~
dente senatore Bussi, per aver collaborato
così efficacemente alla migliore riuscita del~
la discussione.

Come generalmente avviene in queste cir~
costanze, per prima cosa si guarda in casa,
cioè agli strumenti di azione, ai mezzi, al per~
sonale. Mi consentirete allora di intrattener~
mi sul tema degli affari generali e della
struttura del Ministero. Passeremo poi alla
parte che ha avuto l'onore di figurare in tut~

ti gli interventi.' quella riguardante le fon~
ti di energia.

Per quanto riguarda la struttura del Mi~
nistero e le sue esigenze in vista dei compiti
sempre più vasti e complessi che gli vengono
affidati, il primo problema è quello del re~
clutamento del personale direttiva: un plO~
blema che Isi ripete per ogni Ministero, ma
che nel caso nostro assume un carattere al~
quanto particolare, essendo il Ministero del~
l'industria e commercio suddiviso in ben die~
ci ruoli distinti, con dieci ruoli di persona~
le. Orbene, da una parte ci si trova di fron~
te all'esodo dei funzionari, sia per ragioni di
oollocamento a riposo, che per altre; dal~
l'altra, di fronte alla mancanza di un'entra~
ta adeguata, il che porta uno scompenso tra
quanti arrivano e quanti escono. I posti mes~
si a concorso non vengono coperti e spesso
i migliori elementi, dopo un breve periodo
di tirocinio al Ministero ~ fatto così a spe~

se dello Stato ~ si allontanano verso più
fruttuosi impieghi.

Su 141 posti messi a concorso, dal 10 lu~
glio 1962 al 30 giugno 1963, nella carriera di~
rettiva ne sono stati coperti solo 43. Debbo
ricordare inoltre che su 158 posti di organi~
co del Corpo delle miniere ne risultano co~
perti solo 80, e in quello dei capi~ufficio stati~
stica degli uffici provinciali dell'industria e
del commercio solo 32 su 94.

Si ha il vezzo di parIare male dei funzio~
nari, ma il vero si è che, nella maggior parte
dei casi, essi lavorano molto, poichè in nu~
mero sempre minore devono svolgere com~
piti sempre maggiori. Non è tanto il Mini~
stero in se stesso, quanto il complesso de~
gli organi governativi che dovrà preoccupar~
si di questo problema, che noi speriamo ven~
ga risolto in sede di riforma dell'ordinamen~
to burocratico che è in corso di perfeziona~
mento.

In tale attesa occorre però adottare' i
provvedimenti essenziali per dare subito al
Ministero i poteri giuridici e gli strumenti
idonei ad accertare l'andamento dell'attivi~
tà produttiva, a conseguire tempestivamen~
te la conoscenza degli ~nvestimenti program~
mati dalle aziende, ad esercitare il potere di
controllo sull'idoneità degli impianti, ad
operare secondo le norme di legge. E per
tali considerazioni che ho invitato gli altri
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colleghi del Gabinetto ad accelerare l'esame
del provvedimento istitutivo dell'Ispettorato
tecnico dell'industria, senza il quale l'Ammi~
nistrazione non potrebbe, tra l'altro, dare il
suo contributo alla programmazione, sulla
quale si fonderà certamente l'attività gover~
nativa futura.

Fonti di energia. Non vorrei che il mio di~
scorso avesse a tediarvi con molti dati, che
ho preparati ma che non leggerò, mettendoli
naturalmente a disposizione per il resocon~
to di questa seduta (1). I dati è più facile leg~
gerli che ascoltarli, e d'altra parte voi avete
avuto la possibilità di ricavare un'ampia vi~
sione dall'opera che il relatore ha compiuto
e che avete certo esaminato con attenzione.

Penso quindi di limitarmi agli elementi es~
senziali dai quali sia possibile vedere come
l'attività produttiva, malgrado tante voci
stridenti e previsioni pessimistiche, ha pro~
seguito senza tentennamenti, affidata a gen~
te che ama più lavorare che chiacchierare.

Le fonti di energia sono la base di ogni at~
tività economica e di quella industriale in
ispecie. Non vi può essere d'altra parte una
politica per l'industria, che non prenda le
sue mosse da una politica delle fonti di ener~
gia, unitariamente considerate e manovrate.

Il nostro Paese, se ha avuto il danno di
essere privo di fonti energetiche proprie, ha
potuto però nel periodo più recente trarre
beneficio dallo spostamento della domanda
verso quelle fonti che via via si sono rive~
late le più economiche e sicure.

Occorre mettere in rilievo, sotto l'aspetto
quantitativa, che l'incremento dei consumi
rea1izzato in Italia, superiore al 10 per cento
annuo, va al di là dell'aumento dei redditi
che è stato in media inferiore al 6 per cento.
Negli altri Paesi, invece, il fenomeno si ma~
nifesta in modo inverso, ed è questo un in~
dice di rilievo che dimostra come il settore
energetico stia svolgendo nel nostro Paese
un ruolo propulsivo.

Qualitativamente si nota poi un forte spo~
stamento dal carbone ai carburanti: il primo
infatti dal 40 per cento è sceso al 17 per cen~
to nel totale delle fonti utilizzate. Penso che
a tale proposito potrà essere interessante

(1) Vedi allegato pago 1868~ter.

avere dei dati che, come prima dicevo, col
penhesso del Presidente, consegnerò agli ste~
nografi perchè siano allegati al resoconto
di questa seduta.

In questa materia il problema di fondo,
sia sul piano nazionale che 'Su quello inter~
nazionale, riguarda il coordinamento delle
fonti di energia: coordinamento tecnico dal~
la produzione alla distribuzione, coordina~
mento tra .le varie fonti, coordinamento sul
piano dei consumi.

Nell'ambito della Comunità economica
europea l'azione italiana è stata quanto mai
tenace nel far riconoscere, a chi si ferma a
ragionare in termini di carbone europeo, che
occorre invece assicurare la libertà di scel~
ta degli approvvigionamenti, sia qualitativa
che per provenienza, in quanto il pur esat~
to concetto della sicurezza deve trovare con~
temperamento con l'indirizzo di base e cioè
che l'energia deve costare il meno possibile.
Siamo stati e siamo quindi ancora oggi fa~
vorevoli ad una politica dell'energia che per~
metta la coesistenza delle varie fonti inter~
ne con quelle di importazione, purchè si ri~
nunzi ad ogni forma di protezionismo delle
produzioni comunitarie.

Bisogna impedire infatti che, così operan~
do, si arrivi all'assurdo di innalzare il livel~
lo dei prezzi di tutte le fopti energetiche,
mentre occorre piuttosto ridurre il prezzo di
quelle interne più costose, mirando ad in~
crementare la produttività all'interno della
Comunità economica europea.

In sostanza occorre far sì che si instauri un
sistema concorrenziale per il quale i costi
delle varie fonti di energia risultino tenden~
zialmente uguali, qualunque sia la fonte, co~
sicchè sia indifferente agli utilizza tori l'im~
piego dell'una o dell'altra di esse, e ciò al
più basso livello di prezzi possibile.

Sul piano interno, il coordinamento cui
ho fatto cenno trova ormai la premessa per
la sua piena realizzazione nel provvedimento
di nazionalizzazione dell'industria elettrica
che rappresenta il mezzo per la realizzazione
di una integrale politka energetica. È un pri~
ma passo.

Vengo quindi a parlare dello strumento
principale per realizzare tale politica, del~

l'EneI, cioè dell'attuazione ,della legge che
lo ha istituito, e con l'occasione risponderò
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a tutti gli interventi su tale istituto. Mi ono~
rerò di rispondere alle varie osservazioni fat~
te dai senatori man mano che toccherò gli
argomenti cui esse si riferiscono.

Gli adempimenti previsti dalla legge, per
quanto riguarda il Ministero dell'industria,
sono stati realizzati nei tempi prescritti, sia
quelli delegati per la costituzione e struttu~
razione dell'Ente, sia quelli di trasferimen~
to delle imprese elettriche. I decreti già ap~
provati dal Consiglio dei ministri interessa~
no infatti oltre 450 imprese produttrici, ivi
comprese le maggiori, per circa il 95 per cen~
to della complessiva produzione nazionaliz~
zabile, nonchè numerose imprese distribu~
trici. Rispondo così al senatore Secci, il qua~
le lamenta la lentezza nella pubblicazione
dei decreti, facendo presente che, come già
ho dichiarato, non si tratta di mancanza di
diligenza degli Ulffici, ma piuttosto, qualche
volta, di ritardi di pubblicazione sulla Gaz~
zetta Ufficiale: ritardi che talvolta raggiun~
gono i 45, 50 giorni dal momento del varo
da parte del Consiglio dei ministri.

Devo riconoscere che l'osservazione è, al~
meno in parte, fondata, e si sa che ciò è do~
vuto a difficoltà di funzionamento ed a man~
canza di mezzi da parte dell' Amministrazio~
ne preposta a tale compito. Posso assicura~
re il senatore Secci che non mancherò di
rendermi interprete del suo desiderio che è
condiviso da tutti.

Il riconoscimento di quanto attivamente il
Ministero abbia operato per realizzare in
poco tempo il trasferimento di un così rile~
vante numero di imprese all'Ente per la
elettricità, è stato ampiamente fatto dal se~
nato re Mariotti al quale, anche a nome del
Ministero, sono lieto di esprimere il mio rin~
graziamento. Gli altri decreti necessari, spe~
cie per il settore della distribuzione, sono
in corso di preparazione, mentre si sta esa~
minando la situazione che interessa per lo
più le piccole imprese per la concessione de~
gli esoneri previsti dalla legge. Manca invece
il provvedimento del Ministero delle finan~
ze che deve determinare l'aliquota del1'im~
posta unica a carico dell'Ene!, provvedimen~
to che fu interrotto per il sopraggiungere del~
l'ultima crisi.

Il provvedimento, che comporta calcoli
e valutazioni complesse, è in corso di nuova I

elaborazione presso quel Ministero, e poi~
chè il termine dellO giugno ormai è scaduto,
è stato predisposto un provvedimento legi~
slativo che proroga tale termine, richieden~
do anche al Parlamento una nuova delega al
fine di apportare aJcuni perfezionamenti alle
norme già emanate con decreto presiden~
ziale 15 dicembre 1962, n. 1670, riguardo al~
l'organizzazione dell'Ente. Proprio venerdì
prossimo, in Commissione, alla Camera, que~
sto disegno di legge sarà esaminato, discus~
so e, speriamo, approvato.

Anche i provvedimenti necessari per il pa-
gamento degli indennizzi, di competenza del
Ministero del tesoro, sono stati già predispo~
sti, con il concerto del Ministero dell'indu~
stria, per le 26 società le cui azioni sono quo~

I

tate in borsa. Lo stesso si dica del provvedi-
mento che stabilisce il coefficiente di retti~
ficazione da applicare ai capitali netti delle
imprese appartenenti a società che non han~
no azioni quotate in borsa.

Non è stata sempre una cosa facile, ono~
revoli senatori, ma gli uffici hanno svolto un
lavoro molto approfondito; cosicchè non vi
è dubbio che l'Ente sarà in condizioni di
adempiere esattamente agli' impegni che la
legge gli ha attribuito, per far sì che il paga~
mento degli indennizzi non debba subire al~
cun ritardo ed ogni società possa avere quan~
to le spetta, anche perchè è opportuno che
esse diano inizio alle altre attività alle quali
certamente vorranno dedicarsi per contribui~
re allo sviluppo economico del Paese, che
non può e non deve incontrare alcun rallen~
tamento.

Implicitamente mi pare di aver risposto
al senatore Nencioni, il quale afferma con
sicurezza assoluta che l'Ente non pagherà
quanto dovuto alle scadenze stabilite.

N E N C ION I. Ho detto che non ha pa~
gato gli interessi alla scadenza.

T O G N I, Ministro dell'industria e del
commercio. Vero si è che fino ad ora esso
sta facendo fronte al pagamento degli inte~
ressi, che H ha pagati regolarmente con i
42 miliardi di obbligazioni che noi abbiamo
autorizzato a scontare e che sono stati re~
golarmente versati. Esso è quindi un debi~
tore che fa fronte ai suoi impegni.
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N E N C IO N I. Ella non è informato.

T O G N I, Ministro dell'industria e del
commercio. Lei invece sarà forse informato

~ io non voglio superare le forme della cor~

dialità e della misura ~ da coloro che si so~
no dedicati al cosiddetto terrorismo econo~
mica. La realtà è che qui si cerca in ogni mo~
do di accreditare invenzioni e cose non esat~
te, per creare uno stato d'animo che è dan~
naso all'economia del nostro Paese! È un
suicidio! (Vivi applausi dal centro e dalla
sinistra ).

NENCIONI
informato.

Ripeto che ella non è

T O G N I Ministro dell'industria e del
commercio. La prego comunque ~ e spero
che noi possiamo farI o anche nei prossimi
giorni ~ di comunicarmi i casi che sono a

sua conoscenza. A me non risulta che ve ne
siano, perchè, se tali casi si fossero verificati,
evidentemente sarebbero dovuti ad incuria
e non a mancanza di fondi, dal momento che
questi sono stati versati; cosa che io affermo
qui assumendone in pieno la responsabilità.
Ad ogni modo, se i casi suddetti esistono,
lei abbia la bontà di precisarmeli. Io non
mancherò di intervenire e stia tranquillo che,
se ella ha ragione, non esiterò a rico~
noscerlo.

Dicevo dunque che l'Enel è un debitore
che fa fronte ai suoi impegni e al quale occor~
re pertanto dar credito, come si fa con la
gente per bene. Si tratta di un organismo
che dimostra, nella sua istituzione, nella sua
organizzazione, nelle sue finalità, come si
possa, attraverso un ente nazionalizzato, far
fronte a determinate esigenze, nonchè ad
una normale, sana ed ecopomica amministra~
ZlOne.

L'Ente, che ha già provveduto a quanto
era essenziale per il suo immediato funzio~
namento, dovrà approvare al più presto il
proprio statuto, che sarà emanato previa
controllo del Ministero dell'industria, in mo~
do che esso possa, con strutturazione terri~
toriale decentrata, adempiere ai compiti e
conseguire gli obiettivi che la legge gli pre~
scrive e per la cui realizzazione il Ministero
non mancherà di svolgere la sua azione di

vigilanza, nell'ambito delle direttive del Par~
lamento e dello speciale Comitato dei mi~
nistri.

Il senatore Secci ci ha posto di fronte ad
una domanda: che cosa ha fatto fino ad og~
gi l'Enel? È certo che esso abbia controlla~
to adeguatamente che i beni presi in conse~
gna fossero efficienti? Qual è la sua politica
tariffaria? Quale la sua organizzazione cen~
trale e periferica? Dopo di che, passando nel
campo del lavoro, dove vi sarebbero, a suo
dire, i peggiori rapporti interni fra l'Ente e
i lavoratori, egli arriva a denunciare chissà
mai quah collusioni per consulenze pagate
a vecchi dirigenti, e conclude infine con que~
sta drammatica dichiarazione: potenti forze,
dentro e fuori la Democrazia cristiana, im~
pedistono che l'Ente possa svolgere il suo
programma.

La risposta è in verità molto semplice,
ma mi è gradito riferirmi a quanto detto
dal senatore Mariotti, e cioè che un'afferma~
zione di questo genere potrebbe voler dire
che l'Enel sia quasi al servizio dei grandi mo~
nopoli. Si tratta di un'affermazione quanto
meno \assurda e, si potrebbe aggiungere,
avanzata soltanto per pronunciare una frase
ad effetto. L'Enel in pochi mesi ha fatto
quanto forse non era nemmeno immaginabi~
le. Non vi è dubbio che tutti i beni sono sog~
getti ad indagine che ne accerti l'efficienza,
così come non vi è dubbio che si stanno
svolgendo e si svolgeranno a tutti i livelli le
riforme previste dalla legge per l' organizza~
zione centrale e periferica dell'Ente stesso.
Il nostro relatore giustamente ha ricordato
che l'attività dell'Ente risale appena a sette
mesi fa. Quando fu fatta la nazionalizzazione
in Francia, a parte tutte le lunghe interruzio~
ni che in Italia non ci sono state, soltanto
dopo due anni incominciò l'organizzazione,
mentre in Italia appena dopo sette mesi es~
sa si presenta molto, ma molto più avanzata.

Io credo che il migliore giudizio sulla pre~
cisione e sull'immediatezza con le quali si
è proceduto, per realizzare nel fatto ciò che,
diciamolo pure, è ben più facile esprimere
in parole, nella legge o nei regolamenti, pos~
sa essere espresso dagli utenti. La verità è
che non una sola ora di interruzione nell'ero~
gazione dell'energia elettrica si è verificata fi~
no ad ora, e ciò quando già il 95 per c~nto
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dell'energia prodotta è passata nelle dispo~
nibilità dell'Ente; il che vuoI dire che non
solo tutti hanno fatto il proprio dovere, ma
che gli strumenti predisposti sono stati fun~
zionali ed anche in pratica perfettamente
funzionanti. I rapporti con i lavoratori, no~
nostante quello 'che insinuò il senatore Sec~
ci, sono tra i migliori. . .

FOR T U N A T I. Perchè« insinuò)}?

T O G N I, Ministro dell'industria e del
commercio. Quanto meno disse. Anzi talu~
no sostiene, e perfino qualche sindacalista,
che si è andati troppo incontro al personale
da parte dell'Ente con gli ultimi aumenti, che
realizzarono miglioramenti che noi ritenia~
ma giusti ed opportuni, ma che indubbia~
mente erano in misura eccezionale, miglio~
ramenti che, nelle lotte sindacali alle quali
partecipiamo o che comunque conosciamo,
non sono certamente soliti. (Commenti dal~
1'estrema sinistra). Tutti i lavoratori sono
stati mantenuti in servizio (commenti dal~
l'estrema sinistra) secondo lo schema di rap~
porto contrattuale spettante per ciascuna ca~
tegoria. Le consulenze, senatore Secci, man~
tenute a vecchi dirigenti non sono abusi. Le
norme in vigore ~ ella evidentemente non
ha presente la legge ~ prevedono la possi~

bilità del loro mantenimento in modo espli~
cito e la ragione è molto semplice: non ci si
priva della collaborazione di una persona,
le cui cognizioni tecniche non è facile sosti~
tuire, per il solo fatto che ha raggiunto il

65° anno di età. Se, quindi, per consentire
ai più giovani di assumere funzioni di dire~
zione e per alleggerire i più anziani dagli
oneri di un lavoro generale molto pesante,
si procede al collocamento a riposo di tecni~
ci di alto valore, si ha tutto l'interesse a ser~
virsi ancora, per determinati studi o per de~
terminati compiti, della loro eccezionale
esperienza, che, limitata a prestazioni parti~
colari, è certamente la più redditizia possi~
bile. D'altra parte, questo è previsto dalla
legge che, se non erro, anche voi (rivolto al~

l'estrema sinistra) una volta tanto avete ap~
provato. Tutti hanno avuto miglioramenti
economici che li hanno posti in una buona
posizione, confacente alle mansioni disimpe~
gn~te. Si deve quindi concludere che poten~

ti forze, dentro e fuori della Democrazia cri~
stiana e dei partiti democratici che con es~
sa hanno collaborato alla realizzazione di
questa riforma, stanno al contrario soste~
nendo le iniziative dell'Enel perchè questo
possa svolgere i compiti che gli sono stati
affidati.

Mi si domanda poi quale sarà la politica
tariffaria.

Posso dire soltanto, in forma decisa, che
non vi sarà assolutamente alcun rialzo del~
le tariffe. La politica è ben più complessa e
va articolata, sia sul piano territoriale, sia
su quello quantitativa e qualitativo, in
funzione di programmi nazionali di svilup,
po di determinate aree e produzioni; e quin~
di, mi consenta, senatore Secci, è una cosa
un po' complessa che va affrontata nel
quadro generale dell'attività dell'Ente, ma,
nello stesso tempo, nel quadro più ampio del~
lo sviluppo economico nazionale, della pro~
grammazione economica del nostro Paese.

Anche al senatore Genco devo dire che il
problema che egli ha sollevato, giustamente,
affinchè tutte le reti di distribuzione del
Mezzogiorno siano costruite al più presto, è
un problema importante, il cui onere dovrà
essere ben valutato, anche per cercare in
quale misura e tra chi esso debba essere
equamente distribuito.

Mi corre anche l'obbligo di citare quanto
detto dal senatore Mariotti, il quale ha, in
verità, sollecitato il Governo ad essere sem~
pre più attivo nel fornire al Parlamento re~
lazioni e notizie sul funzionamento dell'En~
te e sui suoi programmi. Do -atto al senatore
Mariotti della necessità e della opportunità
di una tale pratica, che, per quanto mi ri~
guarda, intendo diligentemente applicare.

Non vi è dubbio che, per il migliore rag~
giungimento del suo compito fondamentale
del coordinamento delle fonti di energia,
l'Enel dovrà collegarsi con il C.N.E.N., cosa
che la Commissione direttiva di questo ulti~
ma Ente ha deliberato che venga subito po~
sta allo studio, proponendo la costituzione di
una apposita Commissione per il coordina~
mento, costituita da amministratori del~

l'Enel e amministratori del C.N.E.N.
Ciò mi dà l'occasione di parlare del Comi~

tato, rispondendo anche all'interrogazione
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ed agli 'interventi che il Senato ha ritenuto di
svolgere al riguardo.

Passiamo quindi al C.N.E.N. Si può affer~
mare che l'Ente, istituito nel 1960 in sosti~
tuzione del Comitato delle ricerche nuclea~
ri, ha svolto un'attività particolarmente
vasta, mobilitando menti ed energie che al~
trimenti non avrebbero avuto modo di espri~
mersi nel nostro Paese e forse avrebbero
preso altre strade o si sarebbero allontana~
te verso altri Paesi più attrezzati, più ric~
chi e forse più volitivi di noi.

La legge istitutiva aveva previsto lo stan~
ziamento di 80 miliardi in cinque eserciz,i,
ma su tale somma il C.N.E.N. doveva assu~
mersi la spesa per la partecipazione al Cen~
tra europeo di ricerche nucleari e all'Agenzia
internazionale energia atomica, nonchè
quelle per realizzare l'accordo con l'Euratom
per il Centro di Ispra. Si dovette subito af~
frontare il compito di costituire tale Cen~
tra, per poter avviare studi e sperimentazio~
ni, che costituiscono l'obbiettivo principale
del Comitato.

Tra le più importanti iniziative attuate dal
C.N.E.N., vanno segnalati: il programma per
la progettazione e la costruzione di un reat~
tore prototipo refrigerato e moderato, a li~
quido organico, indicato con la sigla PRO
(tale reattore entrerà probabilmente in fun~
zione nel 1965 e consentirà la sperimentazio~
ne di un aspetto di particolare rilievo, cioè
le possibilità tecniche del sistema refrige~
rante organico, che presenta invero molte
difficoltà, ma forse per questo suscita non
minore interesse); il programma ciclo ura~
nio~torio (PCUT), per la costruzione di un
impianto pilota sulle rive dello Jonio, nella
provincia di Matera, per il trattamento chi~
mico e la rifabbricazione di combustibili nu~
cleari.

A ciò si devono aggiungere molte altre im~
portanti 'iniziative già realizzate, che mi li~
mito appena ad elencare, quali il Centro di
studi nucleari della Casaccia, che io gradirei
fosse visitato, se non da tutti gli onorevoli se~
natori, quanto meno dalla Commissione di
industria e commercio; il Campo « gamma»
delle ricerche in agricoltura; vari reattori
di addestramento e di utilizzo di combusti~
bile per il reattore sperimentale di potenza
« O » a liquido organico; lo studio di reat~

tori da installare su navi; l'elettrosincrotro~
ne di Frascati e il laboratorio a gas ionizza~
ti, nonchè il centro di calcolo di Bologna, e
così via.

Cosa ha fatto il C.N.E.N.? Quale è il giudi~
zio su tale Ente? Mi pare che non sia neces~
sario dilungarmi su tale quesito. Lo stesso
senatore Montagnani ci ha detto che non si
può non IrÌConoSceJ:1e la sua funzionalità e
non si può che ,esprimere un giudiziO' del
tutto pO'sitivo. Anohe altri, come H senator3
Salerni, ad esempio, hannO' esplicitamente
riconosciuto l'utilità del Comitato. Quindi
nessuna perpLessità sulle giuste ragioni che
hanno indotto a creare e potenziare l'Ente,
come anche sulLe iniziative cui essa ha dato
vita, e mi lrichiamo del resto a quanto un
momento fa ha detto il nostro relatore.

Devo implicitamente ricordare che, tra
queste, non ci sono le centrali elettronuclea~

I l'i, sulLe quali il Comitato si è fermato, ma so~
lo di recente, quando è stato richiesta di
esprimere pareri tecnici, per specifici pro~
blemi, quali ad esempio quelli della sicu~
rezza dalle radiazioni e della funzionalità
della dislocazione.

Chiarito questo punto, e cioè che non fa
carico al C.N.E.N. il problema particolare
delle centrali elettronucleari, colgo egual~
mente l'occasione per rispondere al senato~
re Nencioni, da una parte, che lamenta la
mancata autorizzazione della terza centrale
di Trino Vercellese, mentre nella sua inter~
rogazione il senatore Montagnani, al quale
pure è mio obbligo di rispondere, accusa il
Governo di avere concesso l'autorizzazione
e chiede in base a quale norma di legge ciò
sia stato fatto.

D E L U C A L U C A. Il senatore
Montagnani ha solo chiesto chi ha concesso
l'autorizzazione.

T O G N I, Ministro dell'industria e del
I commercio. Comunque, da una parte si la~

menta che la concessione sia stata accorda~
ta, da altre parti che non sia stata accorda~
ta: ,queste le due obiezioni. Chi lamenta che
sia stata concessa di fatto, se non di diritto;
chi lamenta che non sia stata concessa af~
fatto.
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N E N C IO N I Io non ho lamentato
nulla: ho constatato una situazione.

T O G N I, Ministro dell'industria e del
commercio. Va bene. Nell'accordo tra l'Ita~
lia e gli Stati Uniti d'America, firmato a
Washington il 3 luglio 1957, si stabilì che il
Governo U.S.A. mettesse a nostra disposizio~
ne uranio arricchito per gli usi pacifici del~
l'energia nucleare in quantità sufficiente per
il funzionamento di due reattori di potenza
per la produzione di energia elettrica, da

sCeig'liersi su quattro iniziative indicate nel~
lo scambio di note allegate all'accordo. Una
di esse non ebbe alcun seguito, mentre la
Agip nucleare rinunciò al sistema america~
no, allora in programma, per rivolgersi al~
l'Inghilterra, usando il metodo dell'uranio
naturale.

Restò quindi !'impegno di utilizzare l'ura~
ilia arricchito da noi richiesto ed impegnato
negli altri due ptogrammi, quello della cen~
traI e del Garigliano e quello di Trina Ver~
oelles'e. Per ila realizzaz:ione di quest'ultimo
impianto fu richiesto ed ottenuto anche un
prestito in dollari dalla Ex:iJmbank a condizio-
ni molto favorevoli rispetto ai tassi ordinari.
A quell'epoca, e nei successivi anni, non esi~
steva alcun divieto legislativo alla produzio~
ne di impianti del genere, ma poichè si de~
lineaV1a sul piano politico !'indirizzo di ri~
servare la produzione di energia nucleare
allo Stato o a sue società, i Ministri dell'epo~
ca vollero appunto salvaguardare tale pre~
visione e non concessero mai l'autorizzazio~
ne all'impianto di un centro termonucleare
alla società S.E.L.N.r.

M O N T A G N A N I M A R E L L I . Que~
sto volevamo sapere.

T O G N I, Ministro de:ll'industria e del
commercio. Ciò non toglie che il macchina~
rio, già ordinato nel 1957, il cui acquisto era
assistito da finanziamento e che era rimasto
l'unico tra quelli preventivati nell'accordo
con gli U.S.A. per utilizzare l'uranio arricchi~
to, oggetto dell'accordo con gli stessi U.S.A.,
non pO'teva non eSSeire importato per dar
corso all'impianto di Trina Vercellese, dopo
iÌ parere tecnico del C.N.E.N. Comunque di
questa questione avremo 'Occasione di rirpar~
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lare, indubbiamente in sede di Assemblea,
quando sarà presa in esame la Plroposta di
prorO'ga per l'emanazione da parte del Go-
V'emo delle norme delegate che si ri£erisoono
aII'istituzione deIl'Ene!. Infatti in questo di~
segno di legge sono inserite anche nOlrme
t1endenti a risolvere alcune lacune di cui
quakuna 'rigua,rdante il punto in questione.
Allora dunque ne parleremo più ampiamen~
te; in ogni mO'do il permesso non è st::oto
mai accordato.

Valri senatQri, e ricordo qui i senatori
Schiet,roma, Nencioni e Montagnani Marelli,
i due ultimi in particolaI1e per aver presen~
tato inteI1pellanze alle quali con l'occasione
adempio a:Wobbligo di rispondere, ha:nno
sol1eViato il problema della buona ammini-
strazione del Comitato in parola. II senatore
Nencioni è arrivato anche a parIaue di una
{{ cosiddetta indagine ", chiedendo che essa
venga trasferita al Parlamento, idea alla qua-
le si associano, pur da una così grande di-
stanza, mirando forse allo stesso fine, il se-
natore Montagnani e gli altri firmatari della
sua interpellanza.

N E N C ION I. Non ho mai chiesto
questo.

T O G N I, Ministro dell'industria e dell
commercio. Evidentemente non si ricorda
quello che ha detto.

N E N C ION I. Lei non si ricorda quel-
lo che non ha letto!

T O IG N I, Ministro dell'industria e del
commercio. A questo punto debbo rilev'a,re
ohe non si deve mescolare il fatto personale
con l'indirizzo generale nella ricerca, quena
nucleare in partico},éI!re. Ha ben ragione H se-
natore Schietroma quando ricorda come
l'onorevole Saragat abbia sempre sostenuto
!'importanza della ricerca scientifica in tut-
ti i campi, mentre ha sollevato un problema
particolare.

Nessuno più del Ministro dell'industria è
interessato allo sviluppo della ricerca, dalla
quale dipende, in misura preminente, non
solo lo sviluppo immediato della nostra at~
tività economica, ma anche il possibile in~
serimento dell'Italia tra i Paesi destinati ad
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un grande avvenire sul piano tecnico~produt~
tivo. Non devo e non posso inoltre tacere che
ove si negassero ~ per ipotesi assurda ~

mezzi adeguati, naturalmente nei limiti del~
le esigenze e delle possibilità di bilancio, al
proseguimento della ricerca, sia pura che
applicata, rischieremmo di render vano lo
sforzo impagabile che stanno compiendo tan~
ti studiosi, scienziati, tecnici e ricercatori,
ai quali vanno da quest'Aula il doveroso
riconoscimento e l'apprezzamento più vivo
che a nome del Governo mi permetto di ri~
volgere, anzi direi di ripetere, perchè anche
direttamente, nelle mie visite e nelle riunio~
ni, non ho mancato di esprimerli agli stessi,
consapevole che ben poche altre attività
possono essere considerate altrettanto me~
ritorie per il Paese.

Ciò premesso, non bisogna prendere un
semplice episodio di natura strettamente
personale e generalizzarlo sul piano dei prin~
cìpi e delle direttive, con i quali non ha al~
cuna relazione, a meno che non si persegua
il fine di intorbidare le acque per nasconde~
re cose non del tutto limpide o per confon~
dere le persone meno provvedute.

NENCIONI
che sono torbide!

Per chiarire le acque

T O G N I, MinistrO' dell'industria e del
oommercio. Non si può nemmeno lontana~
mente mettere in dubbio la volontà del Go~
verno di proseguire, ad un ritmo ancora più
intenso, ma anche con maggiore razionalità
e coordinamento, nei programmi di rice{rca
scientifica, ivi compresa quella nucleare.

Ciò non ha nulla a che vedere con la ne~
cessità di far piena luce su episodi che han~
no turbato l'opinione pubblica e che quindi
vanno prontamente chiariti perchè non ab~
biano a rimanere ombre, che a taluno fareb~
be comodo generalizzare, per fini ben diver~
si da quelli della moralizzazione della vita
pubblica che si va conclamando di voler per~
segUIre.

N E N C ION I. Allora chiariamo.

T O G N I , MinistrO' dell'industria e del
cO'mmercia. Come si faa ,diJ:1eed a parlaJ:1e
di «cosiddetta indagine}} e come si fa a

mettere in dubbio che essa non sarà condot~
ta a termine come dovuto? Sono anticipazio~
ni quanto meno irrispettose sia per chi que~
ste indagini ha disposte, sia per chi le sta
svolgendo con senso di responsabilità.

Non posso quindi in questa sede che ri~
fiutare una richiesta che non ha senso e an~
ticipa in modo del tutto infondato ed in~
giustificato i risultati che potranno essere
ampiamente discussi non appena resi noti.
E qui, ripetendo ciò che dissi durante la di~
scussione generale, confermo che la Com~
missione al completo, ancora in questi gior~
ni, ha riconfermato il rispetto dell'impegno
di terminare le sue indagini per il 15 otto~
bre, cioè fra 13 giorni.

Chiedo quindi ai presentatori dell'inter~
peHanza di voler prendere atto della es:attE:Z~
za di tale impostazione, riservandosi succes~
sivamente di compiere la funzione che a lo~

l'O spetta e che hanno il pieno diritto di svol~
gere a suo tempo, secondo le regole demo~
cratiche.

FRA N Z A. Ma il Parlamento vuole sa~
pere perchè è stato adottato un provvedi~
mento da parte del Governo nei confronti
del plrofessor Ippolito! Si ha il dovere di dir~
le queste cose!

T O G N I, Ministro dell'industria e del
commercio. Lei mostra evidentemente di non
aver letto, non soltanto i decreti, ma 'l1em~
meno i comunicati.

FRA N Z A. Lei deve rispondere qui,
dinanzi al Parlamento!

T O G N I, Ministro dell'industria e del
commercio. Io non posso rispondere su
quello che sarà il risultato di un'inchiesta
che è in corso.

FRA N Z A. Lei deve dirci che cosa c'è
a base del provvedimento adottato dal Go~
verno.

T O G N I, Ministro dell'industria e del
commercio. A base del provvedimento adot~
tato dal Governo c'è la cautela relativa al
normale svolgimento di una indagine am~
ministrativa.
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N E N C ION I. Signor Presidente, le
chiedo di far leggere di nuovo il testo della
nostra interpellanza perchè evidentemente
il Ministro non l'ha letta.

P RES I D E N T E. Senatore Nencioni,
l,ei può parlare ancara due volte, come jn~
terpellante e per dichiarazione di voto.

T O G N I, Ministro dell'industria e del
comme:rcio. Lei sa benissimo oome stanno
le cose, lasci pevdere!

Del vesto, per il miglior funzionamento del~
l'Ente, posso assicurare il Senato che dedi~
cherò, come sto dedicando, tutto il tempo
necessario ad adempiere al compito di pre~
sidenza che mi spetta per legge, mentre ho
d'altra parte potenziato il funzionamento
delle Commissioni all'uopo istituite. Esse
hanno portato la loro attenzione anche sui
vari problemi che oggi si prospettano, in
quanto occorre integrare i fondi residui af~
finchè, oltre al normale funzionamento e alla
retribuzione del personale, il Comitato pos~
sa almeno proseguire l'attuazione di talune
parti essenziali dei programmi di ricerca già
citati e in via di espletamento.

A tale riguardo la Commissione ha rileva~
to la necessità di provvedere con urgenza ad
una integrazione dello stanziamento, e al~
l'uopo è stato interessato il Ministero com~
petente. L'accennata necessità, unitamente a
quella riguardante il finanziamento dell'En~
te per gli esercizi futuri, in relazione alla
complessa attività che lo stesso deve svol~
gere, formerà oggetto di decisione da parte
dell'apposito Comitato dei ministri nella sua
prossima riunione.

I senatori Schietlroma ,e Arnaudi possono
essere quindi certi che si terrà conto del lo~
ro suggerimento di dare il massimo possibi~
le alla ricerca, e non soltanto all'energia nu~
cleare, poichè è interesse del Governo di do~
sare le sue disponibilità per ricavare in tut~
ti i campi il maggior beneficio.

BER T O L I. Anche per il passato, se~
condo voi, è stato ricavato il massimo pos~
sibile, mentre poi è risultato assolutamente
insufficiente. Ripetere questo anche oggi,
pertanto, non significa niente.

T O G N I, Ministro dell'industria e del
commercio. Allora diremo il massimo del..
l'impossibile!

BER T O L I. Bisogna prendere impe~
gni più precisi e non limitarsi ad espressio~
ni assolutamente generiche!

T O G N I, Ministro dell'industria e del
commercio. Passando ad altro settore di ba~
se, si nota che l'attività minerada itla:liana
ha dovuto subire la situazione che è venuta
a verificarsi nel mondo dove, per un com~
plesso di cause, si è avuta una riduzione
dell'attività. I prezzi sono caduti a livelli
molto bassi, specialmente per il piombo, lo
zinco ed il mercurio, talchè è diventata sem~
pre meno remunerativa ed è spesso scesa al
di sotto dei costi la produzione delle minie~
re che si trovano in condizioni meno favorite
o che forniscono materiale meno ricco. Per~
ciò, :nel 1962, lIe nostre miniere hanno avuto
un'attività non superiore a quella del 1961
e nei primi mesi del 1963 si è dovuta riscon~
trare una certa riduzione.

Per il piombo e lo zinco si sta però lavo~
rando attivamente per realizzare, usufruen~
do di tutti i minerali sia della Sardegna che
del Continente, un programma di raziona~
lizzazione tecnico~economico che ci consenta
di stare tra qualche anno nel mercato mon~
diale con la sola protezione prevista dalla ta~
rifta esternadel1a Comunità economica eu~
ropea.

,Per lo zo~fo è stato presentato un pro~
gramma di potenziamento dell'attività mi~
neraria che troverebbe la suaeconomicità
nella verticalizzazione, ,e cioè nella produ~
zione di acido solforico e fertilizzanti, pro~
gl'aroma sul quale deve pronunziarsi un ap~
posito comitato della C.E.E.

,Per il mercurio l'attività produttiva non è
scesa sensibilmente, malgrado le difficoltà
di collocamento. dovute ,alla forte riduzione
delle importazioni da parte degli Stati Uniti.

Per ,gli idrocarburi si nota ohe la prodru~
zione di gas metano è aumentata del 4 per
cento nel 1962 e continua con lo stesso ritmo
nel 1963.

La produzione di petrolio è invece ferma
a circa 2 milioni di tonnellate. È molto im~
portante notare che l~interesse per la ricer-
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ca deg~i idrocarburi in Italia si mantiene ad
un alto livello. Notevole è stata l'attività di
perforazione che in un anno e mezzo ha ol~
trepassato i 500.000 metri, su una area di
oltre 3 milioni di ettari, coperta da permes~
si di ricerche o coltivazioni.

Le richieste di nuove concessioni riguar~
dano circa 500.000 ettari. neve anche met~
tersi in rilievo che operatori stranieri oltre
che nazionali dimostrano un interesse note~
vale per le ricerche nella piattaforma sotto~
mGlirina dell'Adriatioo, nonostante che, in un
primo tempo, fossero state espresse molte
riserve sulla legge che ne disciplina l' eserCl~
zio. È quindi da sperare che, oltre i ritro~
v;amenti recenti di Campobasso e di Foggia,
altri se ne abbiano al più presto, specie nel~
l'Ita~ia meridionale.

Passando sul piano generale dell'attività
mineraria, non sembra esservi dubbio che
la rioerca richieda un intervento da parte
dello Stato, sia per incentivaria che per dar~
le un indirizzo organico, 'Ohe superi l'ambito
regionale e si esplIchi unitariamente in tutto
il territorio dello Stato.

A questo punto non posso non rivolgere
il mio pensiero a quei lavoratori che certa~
mente sono da porre all'avanguardia dei
tanti, che, con il loro spirito di sacrificIO,
dànno il più valido contributo allo sviluppo
del Paese. Il minatore è certamente più pro~
vato degli altri, deve avere più ,elevate doti
di resistenza, di tenacia, di attenzione, dido~
minio dei propri nervi. Alla sua incolumità
deve essere dedicato il massimo sforzo e
per conseguire tale obiettivo direi che non
sono mai troppe le norme di sicurezza, gli
interventi degli organi di polizia mineraria,
la severità nei confronti di coloro che si
rendono responsabili di violazione alle di~
sposizioni di legge.

Non voglia essere una frase retorica quel~
la che richiama alla massima responsabili~
tà imprenditori, funzionari, tecnici ed assi~
stenti per ricordal'e che la vita umana è
sacra.

Non dobbiamo però trascurare di mettere
in rilievo che l'azione di vigilanza nei di~
s~retti minerari in questo campo è veramen~
te encomiabile e di ,riconoscere anche che la
nostra legislazione è tra le più progredite del
mondo. Se si pensa che nel 1962 sono stati
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presi '1.800 provvedimenti dai distretti rni~
nerari, per lo più con diffide per inadern~
pienze alle norme vigenti, ci si rende conto
di come si è potuto pervenire ad una forte
riduzione degli infortuni, e come, per ,quelli
moria.i, abbiamo un indice che è ,soeso allo
0,9,s per mille, inferiore a quello dei prin~
cipali Paesi europei.

Devo piuttosto rivolgere l'invito ad una
maggiore vigilanza da parte degli impren~
ditori ,del settor,e delle cave, dove per la
minore esperienza delle maestranze e per
una piuttosto modesta attrezzatura tecnica,
si ha un numero di inforvuni piuttosto ele~
vato.

Bisogna che gli impl'enditori aumentino la
sorveglianza e suppliscano con un'assisten~
za continua alle deficienze di un settore,
meno organizzato di quello minerario pro~
priamente detto.

Il Ministero da parte sua ha intensificato
la propria attività di controllo, integrando,
con vere e proprie campagne ispettive di~
sposte dal centro, l'opem dei distretti mi~
nerari che si trovano in più difficili condi~
zioni di lavoro; non si tè mancato anche di
illustrare e diffondere in modo capillare la
conoscenza di norme di polizia mineraria,
specie sugli usi degli esplosivi, in modo da
richiamare sempre di più alla pI'Opria l'e~
sponsabilità coloro ohe sono obbligati da~
vanti alla legge.

Concludo il mio dire sul settore minera~
rio, mettendo in rilievo che, in applioazione,
della legge 3 gennaio 1960, n. 15, procede
con ritmo soddisfaoente la realizzazione del~
la oarta geologica d'Italia tanto che, tra i
fogli già completati, che sono 44, e i lavori
di rilev,azione parziale già eseguiti, ci si
avvia decisamente al mantenimento degli
impegni, nei termini previsti dalla legge.

Dopo l'andamento dei consumi energeti~
ci, una:hro degli dementi più significativi,
per valutare la spinta all'incremento pro~
duttivo di tutte le attività economiche del
Paese, si riscontra guardando la produzione
siderurgica che ha raggiunto quasi il tra~
guardo di 10 milioni di tonnellate nel 1962,
mentre si prevede che supererà i 14 milioni

~ dico 14 milioni .~ nel 1964. È di ieri il
ricordo delle perplessità e dello scetticismo
con cui in molti ambienti fu acco1'to il piano
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Senigallia per la creazione dI una impor~
tante siderurgia a 'ciclo integrale nel nostro
,Paese. Come ricordate, l' obbiettivo massi~
ma era di 4 milioni di tonnellate ~ allora
eravamo ad un milione e mezzo ~ ed esso

sembrava una meta irJ1aggLungibile. Ora
marciamo verso i 14 milioni di tonnellate.
,oggi non è ohi non riconosca che senza una
sLderurgia nazionale difficilmente avremmo
potuto avere, negli anni in cui em difficile
trovare dell'acciaio disponibile, lo sviluppo
economico che abbiano realizzato. Il massi~
ma sforzo, in questo caso, è stJato realizzlato
daLe Aziende a partecipazione statale, la cui
capacità e le cui coraggiose iniziative, so~
prattutto nel Mezzogiorno, meritano il più
largo apprezzamento; non mancano in ogni
modo le inizi,ative private che si dedicano ad
una siderurgia di minore dimensione, ma
altrettanto essenziale per le attività mecca~
niche del Paese.

È della massima importanZia il fatto che
la nostva siderulrgia regge perfettamente il
confronto con quella europea e mondiale e
che abbia potuto affrontare, quindi, quelle
difficoltà che non hanno mancato di profi1ar~
si, nel momento in cui, negli altri Paesi del~
la C.E.C.A., si è manifestata una riduzione
de['incremento della domanda. Ciò ben
si intende comporta la necessità di guarda~
re con attenzione alle importazioni che, da
qualunque parte provengano, sono sempre
ben accette, poiohè intendiamo rimanere
fermi nella politica della porta aperta, ma
che non debbono basarsi su una artificiosa
accentuazione della capacità competitiva, o
su uno sganciamento dai costi di produ~
ZlOne.

In casi del genere, quando le dimensioni
del fenomeno assumono un certo rilievo,
dobbiamo mettere in moto gli strumenti che
le leggi nazionali e internazionali ci consen~
tono di utilizzare, al ifine di reprimere pra~
tiche inecite, che non possono non risultare
dannose a questo come ad altri rami della
industria. In tal senso non ho mancato di
impartire istruzioni ag.i Uffici, affinché svol~
gano l'azione propulsiva più opportuna che
spetta al Ministero dell'industria, nell'ambi~
to della Commissione anti~dumping che il
collega Trabucchi ha voluto recentemente
insediare,' accogliendo subito le premUI1e che

non avevo mancato ,di av;anzare, appena pre~
so possesso del !Dicastero che ho l'onore di
dirigere.

Per !'industria manifatturiera è da notare
che la produzione metallurgica come conse~
guenza di quella minerada, almeno per quan~
to riguarda,il piombo, lo zinco e l'antimo~
nio, non ha avuto un andamento favorevole.
Si tratta però di un episodio isolato perchè
invece l'industria della trasformazione degli
altri metalli non ferrosi ha proceduto nel
1962 con run aumento del 5 per cento, cosa
che si sta verificando anche nel corso del
1963.

A chi ritiene ,che, in questo scorcio di anno,
i settori industriali abbiano marcato il pas~
so rispetto all'anno precedente occorre dire
che ciò non è esatto. Come si vedrà trattan~
do, a conclusione del mio dire, dell'anda~
mento generale dell'economia industriale, c'è
un incremento che non è sostanzialmente
minore del precedente. Non Iritengo che sia
utile leggervi qui tutti gli indici della produ~
zione dei diversi settori, ma, limitandomi a
poche cifre, può essere interessante notare
che in importanti campi l'incremento del
primo semestvedi quest'anno è superiore
e di non poco all'incremento medio dello
scorso anno. Si guardi alle industrie alimen~
tari la cui produzione è aumentata del 13,70
per cento, contro un aumento del 6,20 per
cento del primo semestre della scorso anno;
guardiamo alla produzione della gomma
elastica che, diminuita nel 1962 rispetto al
1961, è aumentata ora del 18,80 per oento.
L'intero settore dell'industria meccanica mg~
giunge quasi 1'8 per oento di incremento, di
fronte ad un 3,90 per cento dd 1962, rispet~
to ail 1961. Nell'ambito di tale setto:re, me~
ritano di essere presi in particolare consi~
derazione la meccanica di precisione, che
presenta oggi un incremento del 13,50 per
cento, e i mezzi di trasporto il cui incremen~
to raggiunge il 19,70 per oento.

Non voglio tacere però del minore in~
cremento che presentano le industrie chi~
miche, quelle della carta e cartoni. quelle
de~le macchine elettriche rispetto al primo
semestre dell'anno scorso, seppure per dif~
ferenze non molto notevoli.

Prima di chiudere questo bfelve oe'nno sui
singoli settori dell'industria manifatturie-
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ra, non posso non ricordare che nel 1962 la
industria ha assorbito. . .

N E N C IO N I. Questo non tè interessan~
te; doveva rispondere alle interpellanze.

T O G N I, MimstYlo deZ:l'industr'ba e "del
commer:cio. Non è interessante per lei, cui
interesserebbero le notizie disastrose. (Pro~
teste idall'estr:ema destra). Grazie a Dio, fino
ad ora. . .

FE RR E T T I. Non ci chiami disfattisti!

L A T A iNZ A. Capisco che la moda attua~
le è questa!

T O G N I , Ministro dell'industria e del
,commerlcio. Come dicevo, nel 1962 l'indu~
stria ha assorbito quasi 200 mila unità ed
ha pagato salari notevolmente più elevati
di quelli del 1961, tanto che l'indice di essi,
calcolato sui minimi contrattuali, registra
aumenti medi dell'1l,30 per cento, esclusi
gli assegni ,familiari, con punte più alte in
diversi settori di particolare rilievo.

Per quanto riguarda l'artigianato, voi ave~
te già ascoltato quanto ha detto l'onorevole
relatore. Io non voglio intratttenervi a lun~
go, benohè 1'Iargomento indubbiamente lo
meriterebbe, in quanto l'artigianato, impe~
gnando tanta parte del popolo italiano e
mantenendo quel carattere tradizionale, com~
plementare ,ad una parte delle attività pro~
duttrici e manifatturiere, costituisce una
delle attività più benemerite del nostro Pae~
se, quell'attivhà che io mi permetto di de~
finire la «fanteria» dell'economia naziona~
le, la forza cioè che consalida le conquiste
rea~izzate dai corpi particolari.

A favore dell'artigianato vi è stata, come
voi ricorderete, (trattandosi di una comuni~
oazione di ,questi giorni) rassegnazione di
un ,fondo di rotazione di 30 miliardi all'Arti~
giancassa, il quale consentirà un sensibile
incremento produttivo a quanta meno una
maggiore tranquillità in malti dei suoi set~
tori.

Come 'può vedere il senatore Salemi (al
quale dovrò rispondere sull'ordine del gior~
no da lui presentato) concordo pienamente
con lui circa l'impastazione e la delicatezza
del settore, per il rilievo che esso ha nella

economia nazionale, ma non altrettanto sulle
sue pessimistiche conclusioni. Devo ricor~
dargli, infatti, quanto il Governo ha già fattoO
e quanto in questi giorni è stato dispasto. AI~
tri provvedimenti, quali quelli del/Albo pro~
fessionale ed il potenziamento delle strut~
ture, sono problemi che vanno studiati a
fondo e dei quali, in parte, mi sto già in~
teressando, come dirò tra breve.

Se il Gov,erno riconosce, come sta fa~
cendo, l'importanza nazionale dell'artigia~
nato e si assuma una larga parte del~
l'onere del suo potenziamento, occorre
però che gli artigiani non siano da meno e
non manchino all'invito più volte fatto, per
la costituzione di cooperative di garanzia di
credito, dalle quali potlrannoO avere risulta~
ti molto proficui. Lo stesso devo dire per
quanto riguarda l'attrezzatura mercantile.

Sembra ovvio, e quindi si potrebbe rite~
nere inutile il ricordafllo, che prrodurre, an.
che bene, è certa importante, ma che altl1et~
tanto importante, se noon più, è saper vendere
il proprio prodotto. Anche qui lo St,ato fa e
ancor più deve fare, specie per la penetra~
zioni sui terzi mercati, e chiederò con 1'insi~
stenza che mi distingue, l'intervento del cal~
lega Martinelli, per intensificare la già tanto
proficua opera dell'I.C.E. Ma molto devono
fare gli artigiani stessi, per patenziare le
proprie aziende, riunendo le proprie forze,
se vogliono penetrare meglio e più larga.
mente sui mercati esteri, specialmente degli
Stati Uniti.

Tale compito ho anche ricordato allo
E.N.A!P.I., nel recente insediamento del suo
Consiglio e so che l'Ente sta puntualizzando
il suo programma di azione per il cui svi.
luppo, non appena se ne saranno visti i primi
effetti, sarà il oaso di prevedere i mezzi ne.
cessari.

Vedremo così questa tradizionale attività
italiana, ricca ancor oggi di tanti meriti, in~
serirsi f,avorevolmente nel Mercato comune,
dove dovrà cimentarsi con forze più agguer~
rite, soprattutto perchè minuziosamente pre~
cise fino alla meticolosità ed organizzate
quanto mai. Con esse i nostri dovranno ga.
reggiare ,e lo faranno certamente con suc~
cesso, se, essendo indubbiamente superiori
per estro, sapranno aggiungere alle doti del.
!'ingegnosità, la capacità tecnica e l' organiz~
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zazione mercantile, che oggi sono altrettan~
to necessade.

Toccando i problemi dell'assicurazione, è
da rilevare che l'attività assicurativa, a par~
te il ramo vita, è un ausiliario fondamentale
dell'attività economica che, con il processo
di evoluzione in corso, diviene di giorno in
giorno più essenziale.

Oggi operano in Italia 147 imprese di OUI
102 nazionali e 45 estere, oltre gli Istituti na~
zionali e gli enti pubblici.

L'incremento dell'attività assicutrativa si
può dire quasi costante; il 15 per cento si
era avuto nel 1961 rispetto al 1960 e lo stes~
so, almeno nel ramo danni, nel 1962 rispet~
to al 1961. Tale incremento, grosso modo, ri~
guarda tanto i premi assicurativi ohe l'im~
porto degli impegni da accantonare per i si~
nistri.

Uno sguardo sui diversi settori mette inri~
lievo l'eccezionale livello raggiunto nel ramo
{{vita» dall'Istituto nazionale assicurazioni
che è arrivato al numero di 3 milioni 400
mila contratti; tale r:amo è ancora suscetti~
bile di miglioramento, così come lo è quello
dei danni, data l'intensificazione dell'attività
produttiva.

L'aggravarsi di alcuni rischi di questo ul~
timo ramo, specie per quanto riguarda la
responsabilità civile, ha talvolta portato a
modificazioni nel rapporto tra costi e iricavi
e, data anche la concorrenza che, in qualche
caso, ha determinato riduzioni sostan.ziali
dei premi, si è verificata qualche situazione
delicata.

Il Ministero ha dovuto, quindi, accentuare
la sua azione di vigilanza sugli impegni per
la tutela degli interessi degli assicurati E"dei
teQ"zi danneggiati, obbligando alla aùozione
di tariffe economicamente adeguate al costo
delle prestazioni e vietando gli scontI diversi
da 'quelli di carattere tecnico.

È certo che il numero dei sinistri tende
sempre ad aumentare, nel campo J.utO'mobi~
listico in particO'lare, dove si è tO'ccato il nu~
mero di 2 milioni, superandO' del 29 per cento
la cifra del 1961.

Se è vero che il fattore sicurezza dipende
indiscutibilmente dalla strada, per il cui mi~

2 OTTOBRE 1963

glioramento il Paese sta sostenendo UllO sfor~
Zia notevolissimo, è anche vero che gli altri
fattori di sicurezza, che sono soprattntto og~
gettivi (efficienza tecnica del mezzo) e sog~
gettivi (capacità psico~fisica e senso di Ire~
sponsabilità del conducente) non accennano
in verità a progredire.

In tale settore non si può cjuindi ritardare
a Plvendere le oPPOiTtunedecisioni che rioDdi-
nino la materia.

Concludendo l',esame del settore industrìa~
le, non si può non soffermalrsi sulla tutda
della proprietà industriale, che, da una parte
può appa6re una remora alla concorrenza
ed alla diffusione di nuovi prodotti, mentre

dall'altra oostituisce la spinta fondamentale
per la rioerca, gli studi e le sperimentazioni,
senza i quali non si progDedisce, non si mi~
gliorano le condizioni produttive, non si ri~
ducono i cOIsti, non si realizzano, giorno per
giorno, nuovi witrovati.

Nel passato qualcuno diceva che in Italia

non doveva esserci una legge di br'E-VettazlO-
ne, perchè, non avendo noi una concreta pos-

sibilità di efEettuar:e importanti innOlvazioni,

dovevamo metterci nelle condizioni di poter
impunemente copiare quelle altrui.

Per fortuna tale impostazion~ è da tempo
superata, tanto che le domande di b['evetto,

che oscillavano intorno alle 10.000 prima

della guerra, hanno superato nel 1962 le 25

mila unità, e forse nel corso del 1963 rag~
giungeranno le 28.000 unità, il che vuoI

dire che il progres1so tecnico scientifico e la

attività di ricerca non sono soltanto stra-

nieri.

È certo però che l'Istituto brevettuale deve
adeguarsi alle mutate ragioni ideologiche sul~
le quali si fonda il diritto di esclusiva, inteso
in senso economico~sociale.

Dal ius utelndi et abutendi siamo ormai
pervenuti alll'esigenza della tempestiva rea-
lÌzzazione del ritrovato e della produzione
adeguata dei beni che ne derivano, tanto che,
come lI1emOra all'assoluta indipendenza, l'Isti-
tuto della licenza obbligatona è stato intro~
dotto nella riforma della legislazione recen~
temente predisposta.
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Ed è a tali princìpi che si ispira il già an~

nunciato provvedimento riguardante il setto~

re farmaceutico, che è apparso pe/rò tanto
meritevole di attento ed approfondito esame

che il Consiglio dei Minist;ri ha ritenuto op~
portuno invitare il Consiglio deI,I'economia e

del lavoro a voler esprimere il suo tanto ap~
prezzato pareré, per presentarIo poi al Par~

lamento tenendo conto dei suoi suggeri~

menti.

Ed è sempre con lo stesso criterio che svol~

giamo la nO'stra azione per il brevetto euro--

pea e 'per il ravvicinamento delle legislazioni
della Comunità economica.

Per affinità di materia, mi corre l'obbligo
di rioordare che non abbiamo mancato di
sollecitare dalla Commissione della C.E.E.
l'attuazione delle disposizioni contro i car~
telIi ed i monopoli operanti nell'ambito della
Comunità, ora che risulta compiuta la clas~
sHìcazione delle denunce pervenute in appli~
cazione del Regolamento approvato l'anno
SCOfrso mediante la più fattiva opera della
rappresentanza italiana, affidata al mio Mi~
nistero.

Presidenza del Vice Presidente SP AT ARO

(Segue T O G N I , MiY'istro deU'industria
e del commercio). Accanto alla brevettazio~
ne merita di essere ricordata l'attività di ri~
cerca, sulla quale in modo particolare ebbe
appassionatamente ad intrattenersi il sena~
tore Arnaudi. È noto come il suo coordina~
mento spetti sostanzialmente al Consiglio
nazionale delle ricerche e come opportuna~
mente sia stato disposto, con recente legge,
che essa si esplichi mediante un unico indi~
rizzo. Ciascun ente svolge, nell'ambito di ta~
le impostazione, la parte che più direttamen~
te lo riguarda. Al Ministero dell'industria
fanno quindi capo le otto stazioni sperimen~
tali, che svolgono da tempo la loro attività
con mezzi che appaiono assolutamente in~
sufficienti ad una funzione moderna se si
pensa alle sempre maggiori difficoltà che
si debbono superare per compiere ricerche
scientifiche di un certo rilievo.

Il progetto di legge, da tempo predisposto
dal Ministel1O', per riordinare l'attività di tali
stazioni sper:imentali, per potenziarIe e com~
pleteurIe, al ,fine di coprire le matelrie in cui
risulta opportuno addentrarsi in favore del~
le medie e piccole imprese, (che non sO'no in
grado di attrezzare i propri labO'ratO'ri) trova
ancora qualche ostacolo formale e qualche
perplessità finanziaria. Non ho mancato di
falre appello ai Ministri competenti e lo rin~
novo in questa sede, affinchè vogliano tener

conto anche delle pressanti insistenze di que~

sto come dell'altro ramo del Parlamento,
per veni:r1e incontro, senza indugio, ad una

esigenza riconosciuta da tutti: impostare la

ricerca nell'industria su basi più ampie e sec.

condo quell'indiriz:w unitalrio che spetta al~

la Pubblioa Amminist\razione di definire, in
piena intesa con il CO'nsiglio nazionale delle

ricerche. Colgo l'occasione di rispondel1e al~

l'intervento del senatore Arnaudi, esprimen~
dagli tutto il mio apprezzamento per le cose
sagge che ha detto e che, come ha potuto ve~

ciere, corrispondono all'impostazione da me
data nel disegno di legge cui ho fatto cenno.

Quanto ha detto sull'insufficiente finanzia~
mento delle stazioni sperimentali sull'ina~
deguatezza della carriera e del trattamento
economico del personale sarà superato con
il provvedimento legislativo già ricordato.

FER R E T T I. Ci si chiedeva, signor
Ministro, ri£erendoci al noto caso, senza fare
nomi, se non sarebbe stato opportuno rivol~
geni alla PrO'cura della Repubblica, non es~
sendo quel signO're cope/rto di immunità, an~
zichè fare una indagine interna. Si sa che
generalmente, nel caso di parlamentari, non
si può procedere alla denunzia. Ma gli altri
cittadini, quando ci sono prove o forti indizi
che abbiano compiuto reati di ca~ra:ttere pe~
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naIe, vengono denunciati alla Procura deHa
Repubblica.

T O G N I , Ministro dell'industria e del
commercio. La domanda è pertinente, sep~
pure intempestiva. Comunque rispO'ndo su~
bito. Lei sa che il Ministep:,o, e per essa il Mi~
nistro vigilante, hanno i poteri di controllo
e quindi di inteirvento nei casi nei quali vi sia
la preO'ocupazione, non vogHo dire il sospet~
to, che qualche cO'sa non funziO'ni. Diversa~
mente la vigilanza a cosa si ridurrebbe? Eb~
bene, allorchè si è verificata una ,situazione
tale da produrre in me, secondo alcuni ele~
menti venuti in mio possesso, alcune per~
plessità circa il regol~re funziO'namento di
una certa amministrazione, io ho fatto ricor~
so ai poteri di vigilanza, quali ad ogni Mi~
nistro sono accordati. Di conseguenza ho no~
minato una CommissiO'ne affidata a due fun~
zionari e ad un direttO're generale, ex ma~
gistrati di primissimo ordine, aHinchè vi~
gilasse, controllasse ed indagasse a tal
fine in quel settore e riferisse in un tempo
determinato. Quando la 'relazione verrà, 'a
seconda di ciò che pOITterà o comporterà, è
evidente che verranno prese le decisioni del

casO'. Questo intendevo dire, sicuro come so~
no di essere nella piena regola amministra~
tiva. E, del resto, dò è stato dimostrato dalla
pubblicazione dei decreti e dal regolare svol~
gimento dell'indagine stessa.

FRA N Z A. Quindi non per mancanza di
riguardo a lei, ma per questa lacuna noi di~
scutevamo. Ora siamo più che soddisfatti.

T O G N I , Ministro dell'industria e del
commercio. VOiÌ avete ragione, ma ciò era
stato già detto. (Commenti dall'estrema de~
stra). Del resto, siamo al giorno 2 ed il 15 è

mO'lto vicino.

N E N C ION I . Appunto per questo.

FER R E T T I. Ma non se ne parli più.

T O G N I , Ministro dell'industria e del
dommercio. Circa la mancata emanazione
di un altro più remoto provvedimento, il se~
natOI1e Arnaudi si riferisce evidentement1e
ad alcune limitate norme predisposte in pas~

satoche è stato bene abbandonare perchè non
affrO'ntavano in pieno i prO'blemi di O'rganiz~
zazione e funzionamento delle stazioni s'Pe~
rimentali. Can il provvedimento in questione,
invece, vengono risolte tutte le questioni di
base, ivi compreSi a la creazione di nuovi isti~
tuti specializzati, nonchè l'ampliamento dei
ruoli OII1ganici ed il migliOlTa~ento della oar~
deva del personale tecnico statale in ser~
vizio.

CO'n tale programma di intensificazione
dell'attività delle stazioni sperimentali, a'l~
!'industria italiana non sarà necessaria ri~
COII1I1eI1ead assaciazioni straniere di ricerca,
come sembra sia sporadicamente accaduto
e come ha ricordato il senatore Arnaudi.

Circa il collocamento a riposa dei Diret~
tari delle staziani, nella decorsa legislatura,
non è stato possibile pervenire all'approva~
ziane di una pI10pasta di legge per riportare
a 70 anni il limite di età. Dato che tale nar~
ma è contenuta nello schema di provvedi~
mento in corso, i Cansigli di amminist'razio~
ne degli istituti hanno ddibelrato che nel
f,rattempo sianO' trattenuti in servizio, sotto
la farma dell'incarico, i Direttori che abbia~
no 'raggiunto il 65° anno di età, trattandosi
di elementi altamente specializzati.

Ricordo, infine, che dene commissioni giu~
dicatrici dei concorsi per la nomina dei Di~
rettori fanno sempre parte due professori
universitari e un DirettoI1e di stazioni speri~
mentali, cioè t're chimici.

Per quanto riguarda il commercio, vi sa~
,rebbe evidentemente molto da dire. Il com~
mercia non è da meno dell'industria, sia pu~
re sotto un altro profilo, perchè se !'industria
provvede alla produzione dei beni, esso Prov~
vede al soddisfacimento dei bisogni, portan~

I do i beni al consumo. Ora il commercio, cioè
la rete di distribuzione italiana, è indubbia~
mente, e non da oggi, oberata da sistemi e
da gravami che lo rendono estremamente fa~
ticoso. È chiaro quindi che dovremo interes-
sarci a fondo per rendere sempre più snello
e sempre più economico il plrocesso della di~
stribuzione. È chiaro anche che col sistema
attuale della licenza in parte la situazione
viene aggravata. Da un lato, infatti, si conce~
de una specie di rendita di posizione con 1'8C~
cordare licenze, che molte volte vengono
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vendute, trasferite, eccetera; dall'altra par~
te in 'questo momento, non è ancora maturo
un nuovo sistema che possa portarci ad una
forma di anagrafe o di libemlizzazione delle
licenze stesse. Il mio Ministero sta accurata~
mente studiando tale problema, che io penso
dovrebbe fioirmafre oggetto di una discussione
più ampia di quanto non avvenga nello scor~
cia di una relazione fiattaa conclusione di
un dibattito complesso come quello del bi~
lancio del mio MinisteI'O.

Perciò io ~ non solo personalmente, ma
come Ministro ~ sarò grato a tutti coloro
che potranno e vorranno contribuire a far sì
che prodotti, che costano una certa cifra alla
produzione, non finiscano poi col costare il
doppio, H triplo, il quadruplo, alla distribu~
zione.

Nella riunione del Consiglio dei Ministri
di ieri, abbiamo preso alcune decisioni, che
naturalmente influiranno in modo relativo,
non potendosi pensare di avejre risolto con
esse il problema della distribuzione. Ad
esempio, facendomieco proprio di una la~
gnanza, di una denuncia, vorrei dire, del se~
natore Genco su ciò che del resto ri5ultava
anche ,a me, come uno degli intoppi al buon
funzionamento della legge del febbraio 1963,
sulle vendite dirette dei produttolri agricoli,
noi ,abbiamo tolto ogni limitazione terrilo~
riale, nel senso che prima la legge oonsentiva

l'accesso ai mercati soltanto ai produttori di~
retti del Comune o dei comuni limitrofi. Così

l'uva «baresana », che piace tanto anche a
me e tanto preme al senatore Genco, patirà
da Bari arrivare a Milano o a Torino ed es~
servi venduta.

G E N C O . Ma prima che entri in vigore
questa nuova disposizione, prima che diven~
ti legge, passeranno sei mesi! Signor Mini~
stro, l'uva bisogna venderla entro il mese
di ottob~e!

T O G N I , Ministro dell'industria e del
commercio. Speriamo che non ci voglia tan~
to! (Rumori dalla sinistra e dall' estrema si~
nistra ).

Così pure vi è un altro provvedimento per
quanto riguarda il commercio delle carni,
che risulta troppo frazionato e limitato, co~

stringendo tal uni venditori di un solo tipo
di carne a spese generali eccessive per le lo~

l'O modeste vendite: ciò soprattutto in alcuni
centri medi o piocoli, dove è più difficile ave~
re questa spedalizzazione.

Infine, come voi sapete, in relazione ana
legge del 1961 sul credito al commercio, ab~
biamo stanziato un miliardo, per dieci anni,
da devolvere in crediti, per quanto rigualrda
le attrezzature commerciali. Dico le attrezza~
ture, non gli abbellimenti, dico cioè tutto
quello che può snellire il procedimento come
merciale e quindi ridurire il costo di eserci~
zio.

B O N A F I N I. E per i supermercati,
signor Ministro?

T O G N I , Ministro dell'industria e del
commercio. Anche quello dei supermercati
e quello dei mercati è un Plroblema che non
può 'essere generalizzato, perchè ciò che può
andar bene per una città, per una provincia,
può non andar bene per un'altra. La diffi~
coltà del problema della distribuzione è che
troppe volte si incide nelle autonomie locali
che vicevelrsa bisogna rispettare. Perciò di~
cevo che bisogna guardarsi dalle generaliz~
zazioni.

Non da oggi, si parla della pesantezza del
sistema distributivo, dei costi di distribuzio~
ne, eccetera; ma poi praticamente ben poche
sono le soluzioni prospettate. Su alcuni pun~
ti ho interessato i miei uffici, ed io stesso mi
ci dedico con impegno: ma le confesso di
non aver ancora avvistato le soluzioni mi~
gliori. Se ne avvistano alcune, ma molto spes~
so più su un piano palrticolare che generale.
Di qui l'esigenza che il Parlamento studi a
fondo questo problema.

B O N A F I N I . Speriamo di discuterIo
in Commissione!

T O G N I , Ministro dell'industria e del
commercio. Esatto! E mi avvio alla fine,
parlandovi dell'andamento economico e in~
dustriale dei primi sette mesi dell'anno in
corso.

In questi, primi sette mesi, periodo per il
quale sono già disponibili dati u£ficiali pub~
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blicati dall'Istituto -centrale di statistica, l'at~
tività industriale, nel suo complesso, ha pre~
sentato un soddisfacente andamento che si
riassume in un aumento dell'indice generale
medio dell'8,30 per cento nei confronti di
quello del corrispondente periodo del 1962.
Tale ritmo di aumento non si discosta sensi~
bilmente da quello medio avutosi nell'anno
1962 che è stato del 9,60 per cento nei con~
fronti dell'anno 'precedente, e -consente di va~
lutare anche il 1963 come una buona annata
per !'industria.

Conforta questa interpr'etazione l'anda~
mento della dinamica della produzione indu~
striale, durante i primi sette mesi deH'anna.
Invero l'incremento, nei primi tre mesi del~
l'anno, è stato del 6,40 per cento; nel succes~
siva quadrimestre ha avuto un deciso miglio~
ramento che è valso a sollevare !'incremento
dell'intero periodo considerato (7 mesi) al
già ricordato e soddisfacente livello dell'8,30

pelI' cento.
È d'altra parte da osservare che il giudizio

positivo sulla situazione esposta acquista
maggiore rilievo ove si consideri quella degli
altri Paesi della C.E.E. Il tasso dell'8,30 per
cento è superiore del 60 per cento a quello
indicato nelle previsioni dell'inCiremento del~
la produzione industriale nella C.E.E., (circa
il 5 per cento), nel rapporto del ,giugno ulti~
ma scorsa, e rappj:resenta il saggi'O più elevato
di tutta la Comunità. Cioè, noi abbiamo in-
crementato, negli scorsi sette mesi, la pro~
duzione industriale con un tassa che è il più
alto tra quelli dei sei Paesi della Comunità
economica europea.
i Si può pertanto rilevare che il nostro si~

stema produttivo ha risentito, in misura mi~
nOlie di queHi degli altifi Plaesi occidentali,
della meno ,favovevole congiuntura interna~
zio.nale, ed anche se nel nostro. Paese si os~
serva UTImodesto Irallentamento del tasso. di
sviluppa della pro.duzio.ne industriaile, attual~
mente questa ,attlraversa una fase di ripresa
che no.n si riscontra altJ1o.ve. La pvo.duzione
indusl1riale ha co.ntinuato ad aveJ1e il suo So.~
stegno nell'incremento della domanda glo~
bale.

D'altm parte, è da rileva,re che l'espan~
sione della compo.nente interna è maggio.re
di quella estelra. Per so.ddisfare l'accresciu-

ta richiesta di beni si è dovuto far ricorso a
notevo.li importazio.ni -che hanno accentuato
lo squilibrio della nostra bilancia co.mmer~
dale. Inoltre la domanda interna ha mutato
ìa sua qualificazio.ne; sia per effetto della più
ampia péllrtedpazione dei lavoratori alla dl~
stribuzione del reddito nazionale, sia per l'in~
cremento dell'occupaziane, sia a seguita dì
sensibili aumenti e salari, è stata stimoJata
una maggio.re domanda di beni di consumo,
mentre l'aumento. dei co.sti e dei pr,ezzi deri~
vatane ha inciso sulla possibilità di rispar~
mio delle aziende e sulle possibilità di a:uto~
finanziamento.. Da ciò una maggio.re pressio~
ne sul credito a breve e medio termine.

Nel settore del creditO', cioè, si è venuta
manifestando una crescente tensione che ha
influito negativamente sulla damanda di be~
ni di investimento. e sui programmi delle
aziende. In rapporto a lale situazione, nei
primi sei mesi del 1963 le industrie produ
centi beni di investimento hanno avuto un
incremento produttivo del 7,90 per cento, in-
fe/riore a quello delle industrie producenti
beni di consumo che è del 9,30 per cento. Il
deterioramento della bilanda commerciale,
al quale ha fatto anche cenno il senatore Val~
secchi, merita la massima attenzione, e possa
assicurare il senatore Valsecchi che quanto
da lui suggerito sarà tenuto in attenta con.
siderazione.

A fronte di queste diminuite po.ssibilità
creditizie, è da notalie che, per il settore in
dustriale, è in atto una notevole spinta ad
effettuare nuovi investimenti: la domanda di
beni è sempre sostenuta e si rivolge ampia~
mente ai mercati esteri, non so.ltanta inre~
lazio.ne alla competitività che presentanO' le
merci estere impartate rispetto a quella del.
le cOI1rispondenti merci nazionali, ma anche,
in molti casi, per otteneJ1e una più sollecita
fornitura. Vi è poi un altro aspetto natevale
che testimonia della concreta volontà di in~
vestire da parte di imprenditori. Tale va~
lontà infatti si manifesta in modo inoppu~
gnabile attraverso le numerosissime doman~
de che pervengono agIi istituti di credito a
medio termine autorizzati, intese ad ottene-

re lfinanziamenti in applicazio.ne della nota
legge 30 luglio 1959, n. 623. In proposito, e

un indice molto significativo il fatto che il
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numero delle domande di contributi in con~
to interesse approvate dall'apposito Comitato
interministeriale nel corso dell'anno 1962 è
stato di 2.21,s, per un importo complessivo
di finanziamenti di lire 55.241.000.000, men
tr,e dopo i primi sette mesi del corrente an~
no 1963, e precisamente all'inizio del mese
di agosto, il numero delle domande esami~
nate è stato di 2.181, per un importo già su~
periore di oltre 30 miliani di lire a quello
dell'intero anno decO'rso.

Il maggior numero deIJe domande e l'ml~
mento dell'importo dei finanziamenti richie-
sti assumono dimensioni notevoli tenendo
anche conto che gli investimenti provacati
sono ancora superiori di circa il 50 per cento
ai finanziamenti assistiti. Infine è da tener
presente che sono giacenti presso il Mini~
stBiro circa 1.400 domande di contributo per
un importo di finanziamento di circa 170 mi~
liardi di lire, e che presso istituti di credito
detto numero e detto importo sono molto
maggiori, essendovi, al 30 giugno 1963, 3.458
domande per lire 698 miliardi.

Un 'altro dato di rilievo è quello del sem~
pre maggior numero di piccole e medie ini~
ziative assistite nonchè quello della disloca-
zione geografica di esse, per cui da un rap~
porto del 40 per cento nel Sud e 60 per cento
ne:! Nord, ,del primo periodo di applicazione
della legge, si è ormai passati al 70~75 per
cento nel Sud e solo al 25,30 per cento nel re~
sto dell'Italia, con almeno due terzi di que~
sta ultima quota nei territori meno svilup~
pati, vale a dire nei territari dell'Italia cen~
trale, easicchè il credito ,agevolato alimenta
ormai solo le zone che hanno un vero biso~
gno di assistenza e di incentivazione.

Con i provvedimenti presi nell'ultimo Con~
siglio dei ministri sono stati concessi fondi
per un forte rHancio della legge n. 623. Da
parte mia ho già presentato al Consiglio dei
ministri il testo di un disegno di legge che
aumenta gli stanziamenti in atto di 3 miliaI"
di all'anno, mentre gli uffici sono già pronti
per far deliberare nei pI10ssimi giorni su va~
Irie centinaia di domande, debitamente
istrui te.

Come è noto, il Consiglio dei ministri ha
già approvato tale schema di disegno di
legge che verrà in questi giorni. presentato
al Parlamento.

Consentitemi ~ vi prego di avere anca
ra un po' di pazienza ~ alcune brevi cO'n
clusioni finali.

Sulla base di quanto precede possiamo Il"a~
pidamente puntualizzare alcune significative
conclusioni. In primo luogo occorre sottoli~
neare la funzione determinante dei sistemI
industriali nell'economia moderna. Essi han~
no un vero e proprio ruolo strategico in
quanto sono i promotori dell'espansione eco~
nomica e del crescente progresso civile del
popoli.

Per quanto concerne in particola,'l'e il no~
stro Paese, giova obiettivamente ricO'noscere
che l'attività industriale, nel suo incessante
ritmo di sviluppo, è stata l'autentica prota~
gonista della ricastruzione, deHa rinascita
e della crescita della nostra economia e del
suo dignitoso inserr-imento nel quadro della
economia internazionale. Gradualmente, dal~
le rovine della guerra è stato ricostruito il
sistema industriale che, facendo tesoro delle
più valide esperienze ed applicando i risultati
del progresso tecnico e scientifico, appare
oggi uno dei più avanzati, aperti e competi~
tivi. ,

In questo sistema razionale e drcolatoriù
si realizza la più stretta collaborazione ed in--
tegrazione tra grandi, piccole e medie indu-
strie, in modo che il rigoglio delle une è con
dizione e presupposto per la prosperità delle
altre.

Una funzione particolare ,di vasto impegno
e di fecondi positivi risultati ha svolto l'in~
dustria italiana nell'ambito della politica di
sviluppa economico e sociale del Mezzogior.
no. Si può dire che tutto il processo di svi~
luppo sia stat'O condizionato e caratterizzato
dalla dinamica dell'attività industriale, che
ha avuto effetti decisivi sulle strutture e sul~
Ie modificazioni, quantitative e qualitative,
degli investimenti e dei consumi.

La sintesi di questo moto evolutivo e di
crescita della nostra economia è rappresen~
tata dalle variazioni nelle componenti del red~
dico nazionale, che oggi ved'Ono al primo po.
sto il prodotto netto dell'industria seguito
da quella delle atti;vità terziarie e, a maggiore
distanza purtroppo, da quello dell'agricoltu~
ra. Il che significa che, in pochi anni, il volto
economico dell'Italia è stato trasformata
completamente e la mOl1fologia economica del
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nostro Paese SI e venuta conformando ai
modelli delle economie piÙ avanzate e plro~
gredite.

Lo slancio dell'attività industriale non kt
consentito soltanto di alimentare l'ascesa
ddla nostra econamia, l'assorbimento della
mano d'opera liberata dal settore agricalo,
l'eliminazione di alcune forme di sottoccupa~
zione, ma ha permesso anche la nostra af~
fermazione sui mercati intelrnazionali.

La crescente espansione delle nastre espor~
tazioni negli ultimi 10 anni, con la canse~
guente ingente accumulaziane di riserve va~
lutarie, è la piÙ valida testimonianza deJ~
la economicità, della competitività e della
rapida capacità di adattamento e di penetra~
zirone delle nostre industrie.

Sul piano dell'integ1razione economica eu~
ropea e dei rapporti economici internazionali,
l'attività industriale italiana ~ si deve obiet~
tivamente riconoscerlo ~ è stata degna di
un sistema di ampio respiro, articolato, ra~
zionale, altamente progifedito. Ancue nella
presente congiuntura ~ giova consta tarlo ~~

mentre sono stati rilevati decrementi e dece~
lerazioni in alcuni settori, l' attività indu~
striale presenta aspetti e sintomi del tutto
confortanti, p~rchè l'indioe di incremento è
sempre elevato, la domanda di prodotti è so~
stenuta, la richiesta di investimenti ~ aspet
to particala,rmente positivo ~ è molto con
sisten te.

Le considerazioni che precedono e i da~I
obiettivamente innanzi richiamati ci induco~
DO ad affermare tutto il nastro impegno, me
ciitato e responsabile, perchè ques to settore
fondamentale della nostra economia, che è
essenziale non soltanto ai fini del superamen~
to dell'attuale congiuntura, ma anche per la
soluzione dei problemi di struttura che so~
110 tuttora sul tappeto, non solo sia presel~"
vato da qualsiasi pericolo recessivo, ma sia
ulteriormente potenziato e sviluppato.

Non dubitiamo che il nostro impegno, già
manifestatosi in positivI provvedimenti, co~
me queHi adottati proprio in questi giorni,
concernenti il rilancio dei finanziamenti
delle 'piccole e medie industrie, del comme~'~
cia e dell'artigianato (perchè le piccole e
medie imprese, i minori organismi produt~
tivi, il ceto medio in genere, ~ostituiscono la
ossatura economica del Paese), si tradurrà

in una concreta linea di azione politica, la
,quale sarà rivolta all'incoraggiamento, al so
stegno e alla propulsione dell'attività indu~
striale del nOSltro Paese nel suo complesso.

Gli obiettivi di questa azione 'Vogliono si.
gnificare essenzialmente riconoscimento del~
l'intraprendenza, dello sforzo, delle realizza~
zioni della industria italiana, sia privata che
di Stato, perseguendo, nel quadro dell'evolu.
zione di questo settore, oriteri anche prefe~
renziali di politica industriale perchè l'ap~
parato industriale italiano sia reso sempre
piÙ funzionale e fisiologicamente sano, evi~
tando doppioni e disfunzioni e tenendo sem~
pre presente che il nostro potenziale produt~
tivo non può prescindere dalle dimensioni

E' dalle esigenze comunit3irie.
Una impostazione programmata della no.

stra economia non solo non può essere con~
siderata ad essa nociva, ma direi che ne va
auspicata la piÙ sollecitadefÌnizione, nel sen~
so che essa sia rivolta ad assistere l'inizia~

tÌ'va per orientarla debitamente verso uno
sviluppo ordinato ed armonico, telrritariale
e settoriale.

Lo spirito d'iniziativa e il senso del rischio
dell'industria privata continueranno ad avere
il piLl ampio riconoscimento ed un'adeguata
tutela, ma ovviamente occorre cO'ordinare
in una piÙ vasta prospettiva, in una visione
unitaria, tutti i problemi dell'economia na~
zionale, realizzando la piÙ efficace cO'llabo~
razione con tutto il pur benemeritO' settore
delle Partecipazioni statali, perchè azione
pubblica ed iniziativa privata sono ,finalizza~
te aHa stesso abiettivo del bene comune.

L'attuale situazione economica, sostanzial~
mente sana e prantamente superabile, Irichie~
de indubbiamente da parte di tutti senso di
responsabilità e vigile cura. L'industria ita~
liana, che in sostanza è fra i fattori piÙ soli.
di della nostra eoonomia, potrà avere un pe.
so determinante nel superamento delle dif~
ficoltà congiunturali, specie se, come è lecito
Irilevare da alcuni segni evidenti, saprà affi.
nare anoO'ra di più i suoi prO'cessi produttivi
e risolveI1e i problemi attraverso maggiori
sforzi organizzativi in termini di accresciuta
efficienza e produttività aziendale.

Gli imprenditori. gli operatori, i lavoratori,
che direttamente o indirettamente svolgono
la lara opera nel campo industriale, debbono
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avere la certezza che il Governo, pelI' quanto
di sua competenza, desidera creare l'ambien~
te più favorevole, con le misure più idonee,
perchè questo immenso patrimonio di valori
materiali ed umani, di cui è costituita l'in~
dustria italiana, sia sempre più valmizzato,
al servizio del progresso economico e socia~
le del nostro Paese.

In sostanza, il Governo è impegnato a man~
tenere alcune condizioni di fondo, come un
nuovo più stabile equilibrio, la ripristinata
propensione al risparmio, il ,rilancio degli
investimenti produttivi, insomma, sia pure
su nuovi livelli, il quadro istituzionale en.
tro cui sono stati realizzati i risultati degli
anni '50 e quelli, più cospicui, del 1960 e
1961.

Il nostro dialogo con il mondo industria~
le e, in genere, della produzione e della di~
stribuzione non vuole aVejre soltanto un va~
lore sentimentale, perchè noi intendiamo ri~
creare e ricostruire, nella maniera più ampia,
la componente fiducÌaria e psicologica, attra~
verso impegni positivi di opeDe e le fmille più
concrete di collaborazione.

Non vi è dubbio che la nostra società, co~
me quella dei principali Paesi del mondo,
stia subendo una profonda trasformazione
negli ordinamenti, nelle strutture, nelle isti~
tuzioni e nel costume. Dobbiamo avere vivo
e presentei:l senso di questa Irealtà e faDe in
modo che questo processo di rinnovamento
e di graduale ascesa verso più alti lìvelli di
benessere umano e civile avvenga nell'ordine
e nella libertà, secondo una meditata progl~es~
sione di tempi.

Mi sia lecito confidare che l'industria ita~
liana, già protagonista delle conquiste eco~
nomiche e sociali di questo primo ventennio
di .ricostituita vita democratica del nostro
Paese, sappia essere degna dei nuovi impe~
gnativi tempi che viviamo. (Vivi applausi dal
centro. Congratulazioni).

C A P O N I . Se l'industria va tanto bene,
perchè si comprimono i salari? (Commenri
dal centro~sinistra, dal cel1tro~destra e dall.I
estrema destra).

P RES I D E N T E. Il senatore Monia~
gnani Marelli ha facoltà di dichiarare se sia
soddisfatto.

MONTAGNANI MARELLI.
Signor Presidente, mi sia permesso rammen~
tare agli onorevoli colleghi e all' onorevole
Ministro che Siena ospita in questi giorni
500 fisici di 32 Nazioni impegnati nella Con~
ferenza internazionale delle particelle ele~
mentari.

In quella magica città, che è stata definita
gloria dell'umanità tutta, neI:la città di Siena
che ha sqritto sul fronte della porta Camollìa
Cor tibi magis Sena pandit, quegli scienziati
confrontano i risultati del loro lavoro che si
propone di scoprire le leggi essenziali della
natura per piegarle aha volontà dell'uomo.
Inviamo, onorevoli colleghi, un caloroso ben~
venuto nel nostro Paese a quelle eminenti
personalità, auguriamo loro un proficuo la~
voro, ed esprimiamo anche l'augurio che
pubblicamente, o almeno nell'intimo delle
loro coscienze, come altri hanno già fatto,
tutti ed ognuno assumano l'impegno di ope~
rare per l'uomo, per il suo benessere, per il
suo progresso e soltanto per questo.

Onorevoli colleghi, secondo qualcuno che
è intervenuto nel dibattito ed anche, se non
ho mal compreso, secondo l'onorevole rela~
tore, noi comunisti ci occuperemmo della
ricerca scientifica, del funzionamento delle
Università, del miglior funzionamento del
Comitato nazionale per l'energia nucleare,
dell'Istituto nazionale di fisica nucleare, con
intenti strumentali. Il nostro, si dice, è un
interessamento strumentale: strumentale è
la nostra richiesta di una programmazione
democratica, strumentale è la richiesta no~
stra di riforma agraria, di lotta contro i mo~
napoli, di istituzione delle Regioni, di attua~
zione della Costituzione. Ogni nostra parola,
ogni gesto, ogni respiro, perfino il nòstro
silenzio è definito strumentale. È questa una
persistente, noiosa, petulante ripetizione, pa~
ragonablle ad una vespa. Questo aggettivo
personalmente mi pers~guita e mi assilla, ed
io mi sono chiesto se per avventura non
avesse un suo significato diverso da quello
che io conosco e che normalmente è accet~
tato da tutti. Per questo ho consultato i di~
zionari della lingua italiana ed ho trovato:
«strumentale: dello strumento o attinente
ad esso, che fa l'ufficio di strumento ». Ma
nello stesso dizionario, sopra « strumentale }},
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c'è la parola « strullo» che è sinonimo di
« grullo », e sopra ancora « struggibuco » che
è « cosa noiosa e lunga, senza costrutto al~
cuno ».

I credenti affermano che infinite sono le
vie del Signore. Benedetto Croce diceva che
esistono le astuzie della storia. Io affermo
che il dizionario offre ironie di connessione
fra strumentale, strullo e struggibuco e pen~
so che sarebbe ora, onorevoli colleghi di
parte democristiana, di discutere i nostri ar~
gomenti e non di respingerli deliberatamen~
te e banalmente a priori, come sempre voi
fate.

Qualcuno, compreso il relatore, ha critica~
to il mio intervento, mediante il quale mi
sono sforzato di illustrare la nostra inter~
pellanza. Lo ha critkato perchè, a suo di-
re, polemico per eccesso e per errore nei
confronti della Democrazia cristiana. Deb~
bo rispondere in piena coscienza che io ho
avuto la mano leggera, anche se prodiga di
esempi, leggera come la piuma di un colibrì,
di un uocello del paradiso. (Ilarità).

Onorevoli colleghi, siamo cittadini italia~
ni, siamo in Italia, l'Italia di Fermi e di Mar~
coni, pionieri nel mondo dell'elettronica e
dell'energia atomica. Orbene, la classe di~
rigente italiana per anni non si era resa
conto dell'importanza di queste attività. La
azione dei monopoli ~ non le dispiaccia,
onorevole Zannini, non è una freccia, non è
neanche un colpo di lupara, è la verità ~~

specialmente di quelli elettrici, ha sempre
ostacolato anche le più timide iniziative nel
settore delle ricerche nucleari.

E valga il vero. Nel 1947 si è costituito il
C.LS.E., con il contributo anche del Comu~
ne dI Milano, di cui ero allora uno degli am~
ministratori. Il C.LS.E. ha avuto sempre vi~
ta stentata. . .

P RES I D E N T E Senatore Monta~
gnani Marelli, tenga presente che lei deve
limitarsi a dichiarare se sia soddisfatto o
no della risposta che è stata data alla sua
interpellanza e alla sua interrogazione.

MONTAGNANI MARELLI
Siocome sono stato accusato di avere avuto
la mano pesante, io esemplifico circa la so~

lidità della mia tesi e della ricerca conse~
guente delle responsabilità.

Nel 1952, dopo infinite richieste e pressio~
ni, si arrivò alla creazione del Comitato na-
zionale per le ricerche nucleari. Questo Co~
mitato, creato in gran fretta, con compiti
non definiti, non dotato di stanziamenti in
bHimcio nè di personaHtà giuridica, visse
stentatamente con contributi sporadici
erogati di volta in volta attraverso espe~
di,enti contabili. Nel 1953 il C.I.S.E. venne tra-
sformato da società privata a società parite~
tica fra industrie private e di Stato. Le trat~
tative durarono tre anni e si conclusero
soltanto nel 1955. Tuttavia il C.I.S.E. rimase
controllato dai monopoli elettrici.

Nel 1955 si progettò la costruzione dei la.
boratori di Ispra e qui si assistette al saba
taggio del c"LS.E., tanto che il Comitato na
ziona1e per le ricerche nucleari fu costretto
ad adire le vie legali. Cinquanta ricercatori
del C.LS.E., disgustati, passarono in blocco
al Comitato per le ricerche nucleari; il Centro
di I,spra sorse, e in 18 mesi fu costruito il
reattore di ricerca di 5.000 megawatt. Ap~
pena il reattore fu entrato in eseI1cÌzio, si ve~
yj,fìcò un colpo di scena veramente incredi~

bHe: il Governo cedette, anzi praticamente
regalò tutto all'Euratom, e per di più si im.
pegnò ad investke ad Ispra altri 6 miliardi
per la costruzione di laboratori, servizi ge~
nerali, aule per l'insegnamento, case per al~
loggi e così via. Per avere sostenuto la bat~
taglia contro i monopoli « i ribelli di Ispra »,
come furono definiti, vennero puniti, il
professor Salvetti, che era il direttore del
laboratorio, si dimise e l'attività di ricerca
entrò in crisi.

Dopo avere reaHzzato H pdmo reatto~
re nucleare a ben 14 anni di distanza dal.
la fina della guerra, con un gesto di inte~
grale autolesionismo il Governo e la sua mag~
gioranza parlamentare lo hanno, come ho
detto, regalato all'Euratom. Noi comunisti
votammo contro la ratifica del decreto~legge
presentato. Lei, onorevole Zannini, non era
al corrente di questa situazione, tanto è vero
che nella sua relazione imputa al Comitato
nazionale dell'energia nucleare la cessione di
Ispra affermando che il CoN.E.N. è responsa~
bile « di aver ceduto Ispra all'Euratom, per~
dendo l'unico avviato laboratorio di ricerca
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nel campo dei reattori nucleari, a contatto
con la grande industria del Nord per costi~
tuire il centro della Casaccia, isolato dai cen~
tri industriali ,,; cioè il C.N.E.N. si è assunto
questa responsabilità ed ha preso un'altra
iniziatIva meno commendevole. Debbo chiao
ride, senatore Zannini, che a quell'epoca il
C.N.E.N. non esisteva e che la cessione è
stata fatta dal Governo e dalla sua maggio~
ranza. Non so Se allora il senatore Zannini
abbia votato a favore, certo è che la maggio~
ranza della Democrazia cristiana ha votato
a favore. Io so, onorevole Zannini, che ella
è docente, non ricordo di quale disdplina,
ma sono convinto che se uno dei suoi alliev.i
commettesse un così grave errore in un com~
pita, ella non solo lo boccerebbe...

Z A N N I N I, relatore. Qua'le errore?

MONTAGNANI MARELLI.
L'errore di attribùire al C.N.E.N. la respon~
sabilità di avere ceduto Ispra. Dicevo che
se un suo allievo commettesse un errore di
questo tipo non soltanto lei lo boccerebbe,
ma manderebbe a chiamare allarmato i ge~
nitori per avvertirli degli errori così gravi
commessi dal loro figlio. Vorrei aggiungere,
onorevole Zannini, che qui non si tratta di
un compito scolastico nel quale sia inserita
questa asserzione, ma si tratta di una relazio~
ne pr,esentata a,d un'Assemblea importante
quale è il Senato della Repubblica. Indubbia.
mente ella, ripeto, non era bene informato.
Ha parlato più volte, nel COll'SOdella sua re.
plica, di informatori, ma probabilmente so
no informatori. . .

Z A N N I N I, relatore. No, informazioni
tramite articoli, riviste e giornali. . .

MONTAGNANI MARELLI
Sono articoli, riviste e giornali che non di~
cono la verità. La verità è questa, onorevole
collega; esamini gli atti parlamentari e ve~
drà che c'è un decreto del Governo che ce~
dette I,spra, e che il decreto fu ratÌlficato dalla
maggioranza del Parlamento prima che il
C.N.E.N. fosse costituito. Non si può quindi
imputa1re al C.N.E.N. questa cessione. Ora,
avendo inserito nella relazione un errore così
grossolano, lei ha praticamente demolito
tutta la relazione stessa. La cessione di Ispra,

onorevole collega, non può essere considera~
ta un errore dovuto all'insufficienza di que~
sto o quel Ministro o ad insufficienze generali
del Governo, nlè può essere attribuita al con.
formismo della maggioranza. In quella ces~
sione era in nuce una manovra che va
oggi dispiegandosi largamente. Esiste oggi

una tendenza a devollver,e parti sostanziali
della ricerca all'Euratom, come già si viene
facendo attraverso lo sperpero costituito dal
contributo di ben 13 miliardi annui, e co~
me si è fatto con il dono del centro di Ispra.

ILa partedpazione italiana ha assunto un
carattere fallimentare e risulta ormai pale~
semente dettata da velleità politiche. Quali
t,ono queste velleità politiche? Io affermo
che esistono e sono pericolose; ten~
dono a svi,luppare nell'Europa ocddenta~
le la linea goHista, che prevale ormai no~
toriamente in seno all'EuratOim, prevale
fino a vagheggiare un impegno del nostro
Paese per l'estensione aM/Euratom dei pro.
grammi francesi per la costruzione di bom~
be atomiche.

Questa linea, onorevoli colleghi, è aperta~
mente sostenuta, fra gli altri ~ onorevole

Togni, la pregherei di porre attenzione per~
chè ella è Ministro dell'industria ed anche
Presidente del C.N.E.N. ~ dal Direttore del~

la Divisione per gli affari internazionali e gli
studi economid del C.N.,E,N., il dottar AchiUe
A:lhOinetti, già funzionario del Ministero de.
gli esteri, il quale evidentemente non mani.
festerebbe questo suo punto di vi1sta se non
fosse sostenuto e forse sollecitato da amici
potenti, che non escluderei essere membri
del Comitato deli ministri per il Comitato na~
zionale dell'energia nucleare.

FER R E T T I. Fosse veDO!Purtroppo
non è così: là sono tutti contro.

MONTAGNANI MA RE L LI
No, ci sono molti suoi amici, lo sappiamo!

FER R E T T l. È tutto il contrario!

MONTAGNANI MA RE L LI
In ogni caso, la contropartita promessa per
la cessione di Ispra non è stata mantenuta.
Ispra e l'Eur~tom sono oggi in mano ai fran~
cesi, e i miliardi che noi offriamo per lo svio
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luppo dell'Euratom in pratica vanno per lo
sviluppo della politica atomica goU,ista. Ma
andiamo avanti.

La posta in gioco per i gruppi monopoli~
stici era la legge nucleare, ed essi ebbero
l'abilità di far presentare una proposta di
legge di privatizzazione del settore, che reca
la firma dell'onmevole ministro Cortese di
parte liberale; questa stessa legge fu fatta
propria dall'onorevole Colombo e poi fu pre-
sentata attraverso stralci e stralci degli stral-
ci, soprattutto per dare 'Ossigeno all' organiz-
zazione, perchè potesse in qualche modo con-
tinuare nel proprio lavoro.

E qui, onorevoli colleghi, dovrei raccon-
tare la tormentata, squallida vicenda e le
faticose lotte, in Commissione e in Assem-
blea, per parare le manovre dei monopoli

e dei loro agenti politici, per impedire che
il settore cadesse neUe mani degli stessi mo-
nopoli, per impedire l'asfissia della ricerca
scientifica.

È stato uno scontro permanente di sette
anni con voi soprattutto, 'Onon:woli colle
ghi di parte democristiana, con i vostri
alleati, e con i Governi da voi sostenuti ed
espressi; uno scontro nel quale non siamo
stati soli: erano al nostro fianco, permanen-
temente, i nostri colleghi e compagni socia-
lis ti

FER R E T T I. Come sempre!

MONTAGNANI MARELLI.
Questa è la vera e triste st'Oria del boicottag~
gio alla ricerca scientifica italiana fatta dal~
la Democrazia cristiana. E voi non potete
rifiutarla questa storia, perchè è consegnata
agli atti par,lamentari. Potete, se lo volete,
cambiare strada, e sarebbe tempo.

E veniamo, onorevole Ministro, alla parte
che riguarda !'interrogazione. Io non ho mai
dubitato della sua intelligenza, e nemmeno
ne dubito ora; sono perfettamente c'Onvinto
che ella ha compreso che nella mia interro~
gazione era inclusa una figura retorica: era

ironica la proposizione che io facevo. Io sa-
pevo benissimo che quella centrale non era
mai stata autorizzata!

E qui mi sia permesso di fare la storia
di quella centrale, che è conhessa stretta~

mente con la storia delle altre due centrali.
Nel dicembre 1955 si costituì la Società elet~
1ronudeme italiana S.E.L.N.I., con la parte-
cipazione paritetica di imprese appartenenti
al gruppo Finelettrica dell'I.R.I. (S.M.E.,
S.I.P., Terni, Trentina) da una parte, e delle
maggiori imprese elettrocommerciali dall'al-
tra (Edison, Sade, Romana Elettricità, Selt,
Va1ldarno e S.G.E.S.). Nel 1957, mentre in un
primo tempo la SoB.L.N.!. doveva operare
nel Mezz'Ogi'Orno, fu deciso che passasse inve~
ce nel NODd, sotto il contmll'O deHe imprese
elettriche private. Al suo posto, nel Sud, su-
bentrò la Società elettronucleare nazionale
(S.E.N.N.) costituita in prevalenza dall'I.R.I.

Le due Società assunsero una struttura
azionaria parallela; la S.E.N.N. con 1'85 per
cento del capitale controllato dall'I.R.I. e il
15 per cento dalle imprese elettrocommer-
dali. Alla presidenza di questa società c'è
ora l'onorevole Zerbi, democristiano e mio
amico, lo dico sinceramente, una valente per~
sona che è stata con me anche nel Consiglio
comunale di Milano. Egli era ostile alle ini~
ziative statali, ma questo è il triste destino
dei democristiani che, per disciplina di par-
tito, debbono agire in contrasto con le pro~
prie convinzioni. (Interruzione dal centro).
È accaduto a Zerbi come è accaduto anche
all'avvocato Di Cagna, che era contrario alla
nazionalizzazione del settore elettrico e si
trova ora ad essere Presidente dell'Ente na-
zionalizzato.

Attraverso aumenti di capitale, questa
struttura azionaria che ho descritto è stata
modificata, ed ora le proporzioni sono: 90
per cento e 100 per cento per la S.E.L.N.I.

Ma facciamo un passo indietro, al 1955.
La vicenda della Conferenza di Ginevra è
stata descritta magistralmente dal collega
Arnaudi, e ciò mi dispensa dal rÌiparlarne.
Ma nel 1955 la società Edison Volta, proprio
in conseguenza e in funzione dei risultati
della Conferenza, aveva firmato un accordo
preliminare con la Westinghouse americana
per un reattore di potenza ad acqua pressu~
rizzMa. Questo accordo ha preceduto l'accor-
00 di cui ci parla lei oggi, onorevole Togni,
per i materiali fissìli. Quand'O nel 1957 le im
prese elettrocommerciali, con una maggio-
ranza della Edison Volta, acquistarono il
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controllo della S.E.L.N.I., il progetto West
inghouse passò a questa società. La S.E.N.N.
fu scelta dal Governo italiano per realizzare
,la centrale elettronucleare designata dal pro.
getto di cui ha anche parlato Arnaudi.

L'altro gruppo statale, l'E.N.I. fondò
l'Agip nucleare, nel 1956, e nel 1957 la So~
cietà meridionale di energia atomica, col 7S
per cento di capitale E.N.I. e il 25 per cento
I.R.I. Nel 1958 fu firmato il contratto
S.I.M.E.A. per la centrale di Latina da una
parte e l'Agip nucleare dall'altra, per una
centrale a uranio naturale, moderatore gra~
fite, perchè, onorevoli colleghi, non è ancora
conclusa la polemica se si debba utilizzare
uranio arricchito o uranio naturale quale
materiale fissile, e questo non lo dico a caso.
Ma di tali questioni molti non si occupano.
Non se ne occupa neanche l'onorevole Sara~
gat che su questo argomento non ha ancora
parlato: mi si dice che per ora è tutto de~
dito allo studio comparativo tra missili e
biciclette.

Ora, vediamo, onorevoli colleghi, quale è
la procedura per i reattori, siano essi reat~
tori di ricerca o reattori di potenza. Unica
variante nei due casi è questa, che per i reat~
tori di potenza 1'autorizzazione è rilasciata
dal Ministero dell'industria; poi, una volta
ottenuta questa autorizzazione, i tecnici che
si occupano dell'installazione dei reattori
provvedono all'analisi del progetto, alla pre~
parazione del rapporto dI sicurezza. La divi~
sione di sicurezza e cont.rollo del C.N.E.N.
ha il compIto di esaminare tale rapporto e
fare le sue osservazioni; alla luce delle ca~
ratteristiche definitive dell'impianto viene ef~
fettuato uno studio dettagliato del sito; i
dati concernenti la meteorologia, l'idrologia
e la geologia della zona vengono completati
con analisi statistiche e saggi diretti. Ven~
gono anche esaminate le caratteristiche del
terreno per assicurarsi che possano soste~
nere stabilmente i carichi dell'impianto.

Una seconda parte di questo rapporto con~
tiene la descrizione dell'impianto, con parti~
colare riferimento a tutte quelle parti che
hanno diretta o indiretta influenza sulla si~
curezza dello stesso. Il rapporto contiene an~
che uno studio dinamico dei vari incidenti
prevedibili, tendente a stabilire quali sono le

massime fughe di prodotti radioattivi e le
dosi di lrraggiamento conseguenti; un breve
sommano delle prove di collaudo e dei pro~
cedimenh di esercizio conclude il rapporto.
Approvato il rapporto finale di sicurezza,
s'inizia la sorveglIanza sulle costruzioni che
si effettuano attraverso visite al cantiere.
Conclusa la costruzIOne ed assicurata l'ido~
neità del personale d'esercIzio, vengono pre~
sentate dagli specialisti della sicurezza del
C.N.E.N. le speCIfiche di collaudo: queste
vengono esaminate per assicurarsi che: 1)
effettivamente sussistano le necessarie ga~
ranZle dI sicurezza d'impianto; 2) le proce~
dure di collaudo non presentino pericoli. Un
tecnico della dIvisIOne sicurezza e controlli
è presente a ques.~e prove, alla conclusione
delle quali inizIa Il normale esercizio.

Orbene, onorevolI cOlleghi, onorevole Mi~
nistro, quella centrale non ha avuto nessuna
auwnzzaZlone ministeriale o di altro tipo,
rp,er ammissione fatta rpoc'anzi dan'ono.

l'evo le Ministro; quella centrale non ha su~
bìto nessuna di queste procedure. La cen~
trale, dunque, non ha avuto nè l'autorizza
zione nè tutto il resto. H Mini,stro dell'in-
dustria non ha dato l'autorizzazione e il Pre~
sidente del COITatato nazionale dell'energia
nucleare, che poi è la stessa persona, non
ha impartito le disposizioni attinenti ai con~
trolh dI sicurezza. Forse si è pensato che
l'Edison Volta avesse sufficienti poteri per fa-
re tutto da sè, oppure non, si è voluto darle
disturbo; oppure l'autorizzazione l'ha data il
sindaco di Trina Vercellese, i lavori li ha se~
guiti il geometra del Comune, e la sicur,ezza,
secondo le norme dell'Euratom e della nostra
legge, ce la garantisce l'ufficiale sanitario di
quella località rivierasca e risicola.

OnorevolI colleghi, se in I taHa un privato
cittadino vuoI costruire un pollaio ha biso~
gno dell'autorizzazione, se un Comune vuoI
costruire un vespasiano ha bisogno dell'au~
torizzazione almeno della Giunta provinciale
amministrativa, se un Comune vuoI costruire
una scuola, pur avendo il terreno, il progetto
e i,l denaro, deve attendere circa tre anni per~
chè la pratica gira da un ufficio all'altro, da
un Ministero all'altro, prima che i lavori pos.
sano essere iniziati.

In I Lalia, onorevoli colleghi, sono accaduti
fatti straordinari, e io non mi rifensco ai
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grossi scandali che hanno commosso tutto il
Paese, ma mi riferisco a fatti che hanno an~
che un contenuto ridicolo. Per esempio, si è
saputo che a Napoli si vendevano i soldati
americani e chi comprava il soldato ameri~
cano aveva diritto di spogliarlo fino al limite
della morale e della decenza; si è 'saputo che
in quel porto una notte è sparita una nave.
Abbiamo saputo che a Piombino è sparita
una locomotiva, e certamente l'onorevole Mi
nistro conosce bene 1'episO'dio perchè è ami~

cO' intimo del sindaco di quella città.

T O G N I, Ministro dell'industrza e del
commercio. Parla di quello pl'ecedente o del~
l'ultimo? V:i è stato un cinematografo, li ave-
te assunti, mandati via, ripresi, mandati via
di nuovo.

MONTAGNANI MARELLI.
A Milano, la mia città, è sparito anche un
mercato rionale III muratura, è sparito im~
pl1ovvisamente; al suo posto abbiamo visto
sorgere una bella casa e alla base un mer~
cato non più rioll'ale ma privato, c, guarda
caso, il propÒetario di quella casa era il fio
glio di un assessore comunale.

Tutte queste cose sono accadute; altre an~
cara potremmo raccontarne; ed altre potreb-
bero raccontarne i colLeghi. Ma che in Italia
potesse sorgere una centrale elettronucleare
fantasma, clandestina, come una zecca di
falsari o una distilleria notturna di grappa,
proprio io non avrei mai immaginato. È
chiaro dunque perchè una mia interroga~
zione precedente, onorevole Ministro, pre~
sentata il 13 marzo del 1962 con preghiera
di risposta scritta, è rimasta senza risposta
alcuna. Il Ministro dell'epoca non ha voluto
rispondere malgrado tutte le mie sollecita~
zioni; ha pensato probabilmente che la pa-
rola è d'argento, ma il silenzio è d'oro.

Ora però occorrre porre alcune doman
de precise, con molto senso di responsabi~
lità. Ella, onorevole Ministro, può assicurare
alla nostra Assemblea e al Paese che quella
centrale di cui parliamo, la centrale di Trina
Vercellese, è sicura, sicura per i lavoratori
e per le popolazioni? Può assicurare che è
stata opportuna la scelta fatta unilateral~
mente dalla S.E.L.N.I. per quanto riguarda

il tipo di materiale fissile, il tipo di reattore,
il suo costo, il costo globale e il prezzo di
trapasso che dovrà soppartare l'Enel? E in~
fine, anarevale Ministro, un rimpravera, una
critica, un mO'desta rabbuffO' al Ministro~Pre~
sidente vagliamO' a nan vagliamO' farlo? Op~
pure vogliamO' naminare, secanda il costume
ormai invalsa, una Commissiancina ammini~
strativa per mettere sotto inchiesta il sin~
daco, il geometra e l'ufficiale sanitario di
Trina Vercellese?

Satta il pretesto della moralizzaziane, sat~
to il pretesto del risanamenta amministrati~
va, abbiamo visto e capito quali fini si per~
seguono malgrado le smentite. È indispen~
sabile ormai, per il bene del Paese, spezzare
i limiti entro i quali stanno arroccati i pa~
droni dell'industria monopolistica; pertanto
,la questione particolare non può essere clu
sa con una inchiesta amministrativa, casì
COlme quella più generale del C.N.E.N., della

'l1i'Cerca scientifica, dell'energia.
I gruppi al potere sona stati incapaci di

definire una linea di programmazione econo~
mica ed una palitica dell'energia, che ai fini
della programmazione economica è pregiu~
diziale. Sono stati altresì incapaci di organiz-
zare e definire una polltica della ricerca, men~
tre per il civile pragresso del Paese sono
ugualmente indispensabili tutte e tre queste
istanze.

Occorre quindi un cansapevole cantrollo
democratico, ed io l'ho richiesto implicita~
mente, per l'ennesima volta, anche nell'inter~
peUanza. Ma ella, onorevole Ministro, non
ha parlato in proposito.

T O G N I, Ministro dell'industria e del
commercio. Io ho pregato glì interpellanti
di riprendere il discorso dopo II 15 di questo
mese, quandO' avremo cioè le conclusioni del~
!'indagine in corso.

MONTAGNANI MARELLI,
Ma io parlo del cantrallo demacratico, ciaè
di tutt'altra cosa.

Occorre rivedere una legislazione inade~
guata ed equivaca con carattere d'urgenza.
Ella ha assicurato, onorevole Ministro, che
intende dare, nella qualità di Presidente del
C.N.E.N., la massima attenzione a questo
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importante organismo. Io mi permetto di
sollecitare la sua attenzione aHìnchè si in~
centri sul secondo piano quinquennale del
C.N.E.N., che deve essere discusso e deve
avere adeguati finanziamenti, altrimenti tutti
i discorsi restano vani e la ricerca che oggi
è interrotta non potrà essere ripresa, soprat~
tutto secondo una linea programmata.

Ma il primo momento, irrefutabile ed ur~
gente, è l'inchiesta parlamentare (non am
minilstrativa) inchiesta proposta da noi e da
altri Gruppi in questo e nell'altro ramo del
Parlamento e richiesta anche dagli scienziati.
Onorevole Ministro, io credo che, malgrado
la sua riluttanza, nè lei nè la sua maggio~
ranza potranno rifiutare quest'inchiesta: non
potranno rifiutarla perchè è sostenuta da una
parte notevole dello schieramento parlamen~
tare, e soprattutto perchè è sorretta da una
consapevole spinta popolare. Dovete tener
conto anche di questo e non potete ulterior~
mente mortificare l'ansia di verità, di giusti~
zia e di progresso del Parlamento e del Pae~
se. (Vivi applausi dall' estrema sinistra. MOil~
te congratulazioni).

P R,E S I D E N T E . Il senatore Nencioni
ha facoltà di dichiamre se sia soddisfatto.

N E N C ION I . Onorevole Minisl1ro, nel~
la sua l'eplica lei è stato moho prudente, di
una prudenza eccessiva, tanto che debbo pre~
sumere che ella non abbia letto l'interpeHan~
za che ho avuto l'onore di svolgere dinnanzi
al Senato; infatti nessuna delle proposizioni
contenute neU'interpellanza ha ricevuto una
sua risposta. Lei si è limitato a dilre che è
stata nominata una Commissione d'inchiesta
che presenterà le sue conclusioni il 15 otto~
bre. Ma tutto ciò era a conoscenza del Par-
lamento, peDtanto Dipeto, pratica1mellte, l'in
telìpellanza ~ che noi proprio per que

sta ragione trasformeremo in mozione ~ non
ha avuto alcuna risposta da parte sua.

Io voglio sgombrare il campo da alcune
osservazioni che ella, onorevole Minisl1ro, ha
fatto. Nel mio intervento, incidentalmente,
le avevo fatto presente l'abnO'rme situazio~
ne esistente nell'Ente nazionale per l'ener.
gia elettrica. Ella ha risposto accusandoci
di terrorismo ideologico. È una vecchia fra.

se di Fanfani. Ma l'accusa rivolta da Fanfani
ha ricevuto una secca smentita dalle dichia~
razioni rese dai Ministri finanziari alla Ca.
mera dei deputati, in sede di Commissione,
allorchè hanno esposto la situazione finanzia
ria che noi avevamo previsto (ed eravamo
stati facilissimi profeti) già da oltre due an-
ni. Situazione che nori abbiamo temuto, che
noi abbiamo indicato chiedendo efficaci ri-
medi ed un cambiamento netto di politica.

Anche allora si parlò di tejYrorismo ideolo~
gico ed economico; oggi si è dovuto ricono~
scere che le nostre previsioni erano ottimisti~
che nei confronti della situazione che si pl'e~
senta ana fine del mese di luglio, se è vero
che dopo i primi sette mesi del 1963 la bi~
lancia commerciale ha superato un deficit
di ben 800 milialrdi (non siamo più ai 730 dei
primi sei mesi).

Pertanto, onorevole Ministro, lasciamo le
parole grosse e lasciamo gli applausi che non
incantano più nessuno. Lei, onorevole Mini-
stro, è toscano, di Pontedera: ebbene, erava~
ma almeno in cinque, qua, di Pontedera! Que~
gli applausi non hanno incantato nessuno,
tanfo meno noi che ci conosciamo molto be~
ne. Una poesia di TrHussa, che ricorderei
se ne avessi il tempo, si adatta proprio al
caso nostro. Lasciamo dunque gli effetti co~
[l'ali perchè non servono a niente, non 'lascia~
no alcuno strascico, forse nemmeno negli
atti parlamentari.

La realtà invece rimane, e ,la realtà consi~
ste nel fatto che quanto io ho lamentato ri~
sponde esattamente alla verità. Non è colpa
mia se lei, onorevole Ministro, che ha avuto
tanto da fare, specialmente in questi ultimi
tempi (abbiamo saputo delle 'lunghe fatiche
sostenute nei Consigli dei ministri e delle
lunghe notti di preparazione) non è stato in~
formato della situazione.

Io non ho detto che rEnel non pagherà al~
la scadenza l'indennizzo, ma ho lamentato
che l'Enel non abbia pagato interamente, all~
la scadenza, prevista dall'articolo 6 della leg~
ge istitutiva, gli interessi alle società che han~
no subìto il tralsferimento delle aziende. Di~
rò di più: che le società stesse hanno ricevu-
to una lettera «raccomandata~espresso }},

con ricevuta di ritorno (guardi che burocra
zia precisa prudente e previdente onorevole
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Ministro) a fiI1ma «Avv. Di Cagna », nella
quale si comunicava il pagamento di un ac-
canto percnè l'Ente non era in grado di pa.
gare interamente gli interessi aHa sCaJdenza.

Onorevole Ministro, lei ha ottenuto un ap~
plauso, io questo applauso non l'otteI1rò; pe~
rò ,la sfido, cartesemente, da oompaesano se
vuole, a presentare alla Presidenza den'As~
semblea :le copie di queste lettere. Le ,legge~
remo e vedremO' se l'Assemblea...

T O G N I , Ministro dell'industria e del
commercio. È lei che le deve presentajre.

N E N C ION I . Io ,le indico con esattez~
za dei documenti che sono stati spediti da,l~

l'Ente nazionale dell'energia elettrica. Lei ri
chieda aH 'avvocato Di Cagna le copie di tali
lettere, le depasiti alla Presidenza... (Interru~
Zlone del Ministro dell'industria e del com~
mercia). Da chi io sono informato, a lei non
deve interessare. Ma lei, onorevole Ministro
dell'industria e del commercio, che viene a
sostenere un fatto quanto meno incerto ed a
provocare un applauso c'Orale, abbia aJme~
no la compiacenza di tornare al Senato un
altro giarno, anche domani, a dire: sooat'O:re
Nencioni, io la smentisco perchè i documen~
ti da lei indicati non esistono. Sarebbe la
sua vittoria. Io le lancio questa sfida pubbli~
camente. Lei reperirà le lettere, le consegne~
rà alla Presidenza, le leggeremo insieme; lei
fornirà una giustificazione economica, una
giustificazione giuridica ed una giustificazio~
ne politica e saremo tutti e due felici, ci ap~
plaudiremo a vicenda, come compaesani al~
la festa di S. Faustino.

Un altro punto. Ella ha affermato che io
ho lamentato la mancata autorizzazione per
la centrale elettrica nuclea:re deUa SELNI 'a
Trina Vercellese. Io non ho lamentata nien~
te; io ho detto qual',era, a mio modesto av-
viso, ila situazione. Anzi ho avuto anche
espressioni di elogio sia per le società pubbli~
che che per le società private, per quanto
hanno costruito in questo settore. Me ne com~
piacevo come paI11amentare e come italiano.

Io avevo detto che mi constava ~ d'altra
parte ,lo stenografico è qui a nostra disp'Osi~
zione ~ che, dopo che il CNEN aveva dato
parere teonico favol'evOlle per la costruzione
della centrale, erano stati ottenuti 40 milioni

di dollari dall'Import~export Bank. Messi a
disposizione, ma non utilizzati proprio per~
chè le autorÌ'tà competenti non mi risulta ab~
biano concesso l'autorizzazione. Mi risulta in~
vece che il C.N.E.N. ha approvato il progetto
della centrale elettronucleare da:l punto di
vi,s,ta tecnico e dell'opportunità; che i macchi..
nari sono stati importati, e la centrale è stata
costruita ma che i 40 milioni di dollari sono
,ancora lì a disposizione. Certamente non usu-
fru~remo di questo ,finanziamento, peJCchè H
Ministero non ha dato l'autorizzazione per 'la
instal,laziane.

Come vede, nessuna lamentela, ma sOlltan~
to la 'Constatazione di una realtà che non è
normale. Ella ha taciuto le ragioni per cui,
ad un certo momento, dopo che i'! progetto è,
stato app:rovato, dopo che ha ricevuto tutti
i crismi, tecnici e finanziari, con l'apertura
di credito da parte dell'Tmport..e:&port Bank,
tutto sia stato abbandonato.

E ci doveva dire anche qualcosa di diverso,
onorevole Ministro. La mia osservazione non
era nata per spirito di disfattismo economico
o ideologico, secondo la sua definizione, ma
perchè noi abbiamo ,letto un'intelffogazione
dell'onorevole Lombardi, nell'altro ramo del
Parlamento, riferentesi alla centrale della
SELNI, 'la quale metteva in mora il Mini~
stro dell'industria chiedendo: perchè non la
avete nazionalizzata? Eppure è una centrale
termoelettrica a combustibile nucleare. Avre~
ste dovuto, secondo la lettera e lo spirito
della legge istitutiva dell'Enel (articolo 1),
nazionalizzarla.

T O G N I , Ministro dell'industria e de:l
commercio. La corretta intelrpretaziane della
legge oggi non lo consente.

N E N C ION I . Ma l'onorevole Lom~
bardi non è solo uno dei tanti interpreti del~
la legge, è il papà dell'articolo 1 della 'legge
istitutiva den'Ene!. È strano che si esponga
dal suo piedistallo, a chiedere al Ministro
perchè non ha funzionato l'articolo 1 e che
ignori i limiti di un a'rticolo che egli ha
determinato, che egli ha voluto, che egli ha
curato. Anche questo ha formato oggetto
di un interrogativo, che abbiamo rivolto a
lei, onorevole Ministro; su ciò da lei atten~
devamo un'adeguata rispasta che nom è ve~
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nuta. Pertanto, onorevole Ministro, nessun
terrorismo ideologico, nessun terrorismo
eCOinomico. Noi abbiamo s'Oltanto questo
desiderio: vorremmo che le cose marcias~
sera nOin dico egregiamente, ma su un pia~
no di normalità politica e di normalita
economica. Siamo invece in una selva oscu~
ra dove ella si è districato ne'l migliore dei
modi: tacendo. Sottraendosi cioè ad ogni
risposta agli interrogativi che ella avrebbe
avuto non solo il dovere ma anche il pia~
cere e l'onore di dare, non a me ma al Par~
lamento.

Altro punto della mia interpellanza che
ella, onorevole Ministro, ha schivato è il se~
guente; ella ha detto: il senatore Nencioni
vuole che sia riversata ~ sono sue parole
~ in Parlamento la nota indagine, dei sena~
tori democristiani. Om, io non ho chiesto
niente di tutto questo, io non volevo che si
« riportasse in Parfamento }} la nota indagine.
Desideravo soltanto una cosa molto minore
ma di carattere squisitamente politico. Ave~
vamo saputo dalla stampa che era stata con~
dotta un'indagine da pare di alcuni solerti
senat'Ori democristiani, che avevano agito
per puro amore di verità, ai fini di moraliz~
zare (e chiedo scusa ail senatore Zannini re~
latore se mi sono permesso ,di considerare
dal punto di vista polemico e politico que-
sta pagina meta~parlamentare o di corri~
doio). Me ne s'Ono interessato per due ra-
gioni: prima di tutto perchè la stampa se
ne è impadronita, in secondo luogO' perchè
il Ministro dell'industria ne ha fatto ogget~
to di un suo provvedimento. Ed allora chie~
devo, ai fini di una valutazione p'Olitica, al
Mini'stro dell'industria le 'ragioni di questo
improvvisa amore di verità. Noi infatti vo~
levamo sapere {{ perchè }} era sata condotta
!'inchiesta, ed inoltre quando il Ministro
dell'industria ne aveva avuto cognizione
Chiedevamo infine per quali ragioni alcu~
ni senatori, avendo conosciuto il contenuto
dell'inchiesta, l'avevano chiusa nel cassetto
del Gruppo parlamenta're e l'avevano riesu~
mata solo al momento ritenuto opportuno
per compiere una manovra politica che può
non più interessare in questo momento, per~
chè lo scandalo si sta affossando. Certo i
giorni passano. Onorevole Ministro, il suo at~
teggiamento di oggi non è più l'atteggiamen~

to di due o tre giOlTni fa, è un atteggiamento
diverso, molto più prudente. Intendiamoci,
ella segue una linea, ed essendo in una ben
nota barca, rema con quei remi che la barca
offre. Comunque, l'atteggiamento di oggi non
è più l'atteggiamento dei primi giorni, come
l'atteggiamento di Ippolito di oggi non è più
l'atteggiamento di Ippolito dei primi giorni.
RibeHe? No, è un Ippolito che dà le dimis~
sioni, è un Ippolito che ritiene di poter
rimanere aU'Enel, è un Ippolito che ritiene
che tutto si aggiusterà, perchè qualcuno cer~
to vorrà attenuare i clamOiri che lo scandalo
ha suscitato. Sono in atto ormai queste gravi
manovre, altrimenti ella, onorevole Ministro
(e nessuno interferisce minimamente nel-

l'autol1evole Commissione di inchiesta che
sta conducendo, a ritmo serrato, i suoi lavori,
ma di cui certo ella conosce già alcuni risul-
tati) oggi, ne siamo c'Onvinti, se anche non
fosse venuto in Senato a farei conoscere i
risultati, avrebbe almeno fatto conoscere
al Parlamento le ragioni politiche che l'ave~
vano indotto a dare corpo alle 'Ombre (se
quelle erano ombre) ed avrebbe pO'tuta chia~
ramente di,r:e al Parlamento se aveva cono~
sciuto il rapporto dei senatori democristia~
ni, di ben 40 pagine, nel quale erano elencati
fatti che costituiscono reato. Tanto per sip~
tetizzare, onorevole Ministro, vi si parlava
di attività certo illecite: deIla società {{ Ar~
chimedes}} con Presidente il professor in~
gegner Gerolamo Ippolito, che, se non sba-
glio, è il papà di Felice Ippolito; della so~
cietà «Atena }}con Presidente il grande uf~
ficiale ragioniere Luigi Simeoni; della So"
cietà Arion, con Presidente il dotto avv. Ales~
sandra Durso; della S.D.D. con PI1esidente
il professor ingegner Girolamo Ippolito,
papà di Felice Ippolito; della Società Vi~
tro, c'On Presidente il cavaliere del lavOiro
marchese Leopolda Targiani; della Società
Anteo, con Presidente e Consigliere di am-
ministrazione il dattaI' ingegner Emilio Ram~
polla del Tindaro, che figura in altre fun~
zioni ,in altre società; insomma di società a
catena, società che avevan'O determinate
funzioni, che avevano la funzione di deter~
minate consulenze in materia nuolerure; e
papà e figlio si mescolavano in questi fatti

di carattere pubblicistico e in questi fatti
,di carattere fin troppo privato.
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OnQrevole Ministro, ella, in un suo comu~
nicato che noi abbiamo apprezzato, ha messo
il dito sUllla piaga; e avendo messo il dito
sulla piaga, credevamo che in Parlamento
avrebbe aperto, se non il suo cuore, almeno
la busta delle sue conosoenze; credevamo
che avrebbe parlato al Parlamento, se non
delle cose segiretiSisime, almeno di quei fatti
che ormai formano oggetto di discussione in
tutti gli ambienti, discussioni che si vanno
attenuando, e si vanno attenuando in armo-
nia con l'attenuarsi della « girinta» del Mi~
nistro dell'industria di fronte a questa Sl~
tuazione.

Onorevole Ministro, noi aspettavamo che
chiarisse al Parlamento (dato che il que~
sito è ormai di dominio pubblico, percht>
esiste un ricorso di Felice Ippolito al COl1si~
glio di Stato) se è vero che, per sanare una
incompatibilità, Felice Ippolito sia stato li~
quidato con 75 o 35 milioni, col proposito di
liquidare un rapporto economico, malJ1te~
nendo invece in vita un rapporto giuridico;
tanto mantenuto in vita, che ella, signor
Ministro, ha sospeso Ippolito dalle funzioni
di segretario generale ,del C.N.E.N.!

Ora, i casi sono due: o il Ministro dell'in~
dustria ha preso un provvedimento la cui
premessa storica e logica non ha consisten~
za, o è vero quello che si dice e che si conosce
ormai in tutti gli ambienti, che ha formato
oggetto anche di ricorso al Consiglio di Sta~
to, che la liquidazione è stata pagata, ma il
rapporto è continuato.

E se è vero che si sono volute sanare, at~
traverso la risoluzione di un rapportoeco~
nomico ma non del rapporto giuridico, sÌ.
tuazioni di incompatibilità del cumulista di
cariche Felice Ippolito, onorevole Ministro
~ e noi lo avevamo chiesto nella nostra in~

terpellanza ~ che ne è della incompatibilità

deHa carica di segretario generale del
C.N.E.N. con la carica di consigliere d'aII1~
ministrazione dell'Ene!? E perchè il Mini~
stro dell'industria di allora aveva preso pre~
ciso impegno di curare « la scelta degli uo~
mini, aHontanando ~ sono palrole del minl~

stro Colombo ~ qualsiasi motivo di incom~

patibilità }}? E allora, per quale ragione Fe~

lice I ppoli to, forte delle sue pressioni poli~

tiche, ha potuto superare una situazione di.
incompatibilità assoluta?

E perchè ha taciuto al Parlamento, onore~
vale Ministro, che ella, mentre era deciso,
fino a qualche giorno fa, a marciare fino in
fondo, oggi ~ battuta di arresto che il Pa['~

lamento forse non conosce ~ è ricorso al

Consiglio di Stato per chiedere un parere
sulla esistenza o non e~lstenza della incom~
patibilità? Mi spiego meglio; poichè la in~
compatibilità è indicata in modo preci~,o
dalla legge' istituti va deU'Ene!, le domando
per quale ragione ella, oggi, venendo meno
alla sua spinta iniziale, ha voluto richiedere
un parere al ConsigIro di Stato (uno di
quei paJreri che non sono pubblicati nelle
riviste giuridiche, ma che rappresentano una
rilevante attività dell'organo di giustizia am~
ministrativa: è compito infatti del Consiglio
di Stato illuminare il Governo sulla legitti~
mità di posizioni astruse).

Ma per quale ragione allora nel Consiglio
d'amministrazione dell'Enel, l'altro giorno

~ e i giornali lo hanno riportato ampiamen~

te ~ si è alzato un egregio magistrato e ha
detto: « Noi sospendiamo i lavori e li aggior~
niamo, perchè qui seduta vi è una persona
che siede senza averne il diritto, perchè vi e
una incompatibilità che è operante di di-
ritto }}? E allora perchè, se la situazione è
chiara, si è chiesto il parere del Consiglio
di Stato? Cosa si nasconde dietro questa
manOVira di insabbiamento?

Onorevole Ministro, noi abbiamo denun-
ciato (e le potrei leggere alcuni giornali da]
1956 ad oggi) questo scandalo, senza che'la
stampa di informazione o la grande stampa
politica reagisse minimamente. Perchè oggi
si pongono in grande rilievo gli stessi fatti
che ieri non si volevano conoscere? Sono
gli stessi fatti che oggi hanno preso in con~
siderazione i senatori nel noto rapporto, che
ha preso in considerazione lei, quando ha
emesso il provvedimento di sospensione; che
ha preso in considerazione quando ha chie~
sto notizie, quando ha chiesto al Consiglio
di Stato il parere su1le incompatibilità. E
noi dovremmo oggi tacere di fronte a questa
battuta di arresto e dopo che per tanti anni
si era tenuta nascosta la situazione per omer~
tà generale, perchè si era concretamente vo~
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Iuta la situazione che oggi si giudica abnor~
me, ma che ieri si giudicava regolare mal~
grado la lettera e lo spirito della legge istitu~
tiva dell'Enel?

Per quale ragione, onorevole Ministro, og~
gi improvvisamente si cerca di insabbiare lo
scandalo? Ecco dei fatti politici che non han~
no niente a che vedere con quelli che saranno
i risultati dell'inchiesta che la commissione
che lei ha nominato sta conducendo. Questi
sono riflessi politici che ella aveva il dovere
di illustrare in Parlamento, tanto più di fron~
te a delle interpellanze che miravano proprio
a questo scopo. Ella non aveva la possibilità
di chiudere il libro e di trincerarsi, cercando
di tappare il sole con un dito, dietro la com~
missione di inchiesta che sta lavorando o
dietro l'autorità giudizi aria che avrebbe ri~
chiesto gli atti del CNEN per indagare se per
caso Felice Ippolito abbia commesso qual~
cosa che lede non solo la corretezza ammi~
nistrativa, ma qualcosa di più, quel minimo
etico che è tutelato dal codice penale.

Questo, onorevole Ministro, aspettavamo
dalla sua parola ed ecco perchè su questo
punto noi non demordiamo, andremo fino in
fondo. Trasformiamo infatti l'interpellanza
in mozione, e chiederemo che la mozione
venga messa subito all'ordine del giorno.
perchè vogliamo luce, vogliamo aria pura,
vogliamo sapere, abbiamo diritto di cono~
5cere quello che si nasconde dietro le pa~
role ed i silenzi, quello che si vuole nascon~
dere dietro le manovre di affossamento.
Vogliamo luce, vogiliamo aria pura, voglia-
mo vedere, perchè ne abbiamo diritto.

Il Parlamento è sorto, onorevoli colleghi,
(ed io lo ricordo unicamente perchè la nostra
funzione verrebbe meno Se in questo momen~
to non fossimo all'altezza della situazione)
per il controllo della spesa, è sorto per il
controllo della moralità della spesa. Questo
è !'istituto parlamentare, questa è la sua fun~
zione. Quando, invece di fronte a questa esi~
genza di chiarezza, di conoscenza dei fatti,
di TIrante a questa esigenza di lealtà nei CO~l~
fronti dei fatti si procede con le reticenze,
con silenzi, con un anguillesco svicolare
attraverso luoghi comuni, con gli applausi
provocati dicendo bene di Garibaldi, allo~
,ra si fa solo parlamentarismo dete>riore.
Era suo dovere, onorevole Ministro, venire

al Senato, a prescindere dai IrÌsultati dell'in~
chiesta, a direi le ragioni di carattere squi~
sitamente politico della sua azione, le ra-
gioni squisitamente politiche del suo atteg~
giamento attuale, le ragioni politiche di cer~
ti silenzi, come le ragioni politiche di certi
atteggiamenti eloquenti.

Onorevole Ministro, io sono comprensivo
per la sua situazione, e mi dispiace di aver
parlato a quest' ora quando ella ha un impe~
gno urgente, improrogabile. Debbo dirle che
sono invitato anch'io e probabilmente, sia
pure più tardi, sarò presente.

Onorevole Ministro, mi lasci un minuto
é'1lcora per dirle che non si deve nascO!ndere
la vera situazione con le cifre che ci dettc
l'onorevole Fanfani allla fine dell'anno in
un'intervista televisiva, le stesse cifre che
hanno formato oggetto poi di amare delu~
sioni. Lei ha detto che ,la situazione indu~
striale' è buona; io nel mio intervento sO!no
stato più ottimista di lei, perchè ho detto
che è ottima dal punto di vista statico, pes~
sima dal punto di vista dinamico. Perchè
quando una economia industriale, ottima
dal punto di vista statico, si presenta in
una situazione di tensione del c,redito, dal
punto di vista dmamico siamo alla paralisi
perchè la paralisi del credi to e la tensione
valutaria significano paralisi nel campo ill~
dustriale. Anzi paralisi tanto maggiore, quan~
to più è buona la situazione che appare dalla
lettura e da1la meditazione di quei coeffi~
cienti che lei ha avuto l'amabilità di farei
conoscere e di sottolineare.

Onorevole Ministro, la situazione è vera~
mente drammatica e se lei avesse avuto la
compiacenza di leggere l'intervista recente
di Marjolin, a tutti nota, benchè i nostri
giornali non le abbiano dato un grande spa~
zio, una grande rilevanza, lei non avrebbe
potuto direi le parole che ha pronunziato
in chiusura, se non come speranza di tutti.
Perchè anche noi, malgrado la descrizione

che ella ha fatto, speriamo e vogliamo che

la situazione si evolva favorevO!lmente. Non
certo con i provve,dimenti che avete preso

ma con i provvedimenti che prenderete, che
siamo sicuri prendel1ete.

Ma infine dobbiamo meditare sulla situa~
zione, pel'chè la situazione industriale, di~
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namicamente asfittica, pOlrta a una situa~
zione sociale insopportabile, e una situazio.
ne sociale insopportabile è un salto nel
buio di una situazione politka.

Onorevole Ministro, mi auguro che avre~
ma modo, tempo e occasione più propizia
per parlare con maggiore ampiezza di que~
sto argomento. Grazie, onorevole Pr:esiden-
te. (Applausi dall'estrema destra).

P RES I D E N T E. Ha chiesto di par~
lare l'onorevole Ministro dell'industria e del
commercio.

Ne ha facoltà.

T O G N I , MinistrO' dell'industria e del
commercio. Dopo quello che ha detto il se-
natore Nencioni, che io ringrazio, comunque,
per la chiarezza con la quale ha espresso il
punto di vista suo e della sua parte, deside-
ro fare una breve precisazione. Mi riferisco
a quello che egli ha particolarmente rileva-
to, il cosiddetto caso Ippolito, ripetendo, me
lo consenta, cose che noi siamo abituati a
leggere da alcune settimane in tutti i gior~
nali e in tutti i rotocalchi, perchè ogni qual-
volta in Italia si presenta un caso più o me~
no scandalistico, o incline allo soandalismo,
tutti naturalmente ci si buttano a piene
mani.

Ora la posizione del Governo è ben diver-
sa, anche perchè noi intendiamo condanna~
re soltanto dopo che noi abbiamo comple~
tato tutti gli accertamenti necessari. Ella,
senatore Nencioni, e la sua parte dicono che
dal 1956 agitano il problema, non so con
quali risultati, ma ritengo nessuno. Io, che
appena da due mesi e mezzo ho l'onore di
presiedere H Ministero dell'industria e com~
mercia, ho disposto !'inchiesta non in rela-
zione a supposte notizie, a chiacchiere, o ad
eventuali illazioni dell'una o dell'altra parte,
ma perchè mi sono pervenuti dei documenti
(tra i quali, in modo particolare, un rapporto
del collegio sindacale) che mi hanno messo
di fronte a una responsabilità di coscienza e
a una responsabilità d'incarico. In relazione
a ciò, avendo io personalmente la responsa~
bilità della vigilanza del settore, ho ritenu-
to di far cosa doverosa nominando una Com-
missione d'indagine amministrativa per quel
determinato oggetto che indubbiamente è al

di sopra di ogni e qualsiasi sospetto. E si
lancerebbe una ingiuria contro altissimi ma~
gistrati, come quelli che compongono la
commissione, se soltanto si pensasse ad un
eventuale insabbiamento. Che cosa signifi~
ca insabbiamento? Dovrebbe significare che
queste risultanze, quali che siano, tanto più
gravi se dovessero essere quelle che possia~
ma temere, venissero occultate alla pubbli~
ca conoscenza e in particolare alla conoscen~
za di coloro che hanno il diritto e il dovere

~ voglio dhie i parlamentari ~ di conoscerle.

È chiaro che fino a quando queste risul-
tanze non saranno portate alla conoscenza
responsabile e di coloro che hanno la vigi-
lanza sul settore, e del ParLamento, bisogna
avere la pazienza di attendere, evitando quel
fiume di pensieri, di insinuazioni, di illazio~
ni, che domani potranno avere anche una
giustificazione nel fatto che certe situazioni
vengono comprovate, ma che potrebbero an~
che risultare infondate.

Io ho emanato ben tre comunicati nei qua~
li dichiaravo di aver rioevuto ~ non accetta-

to ~ una lettera di dimissioni. Era mio do-
vere rendere di pubblica ragione questi ele~
menti, come è stato mio dovere ~ ed ho
avuto un vero tormento nella precisazione
della motivazione ~ di rendere di pubblica
ragione la motivazione del decreto di sospen-
sione, nonchè quella del decreto di nomina
della commissione di indagine.

Nessuna illazione si deve !fare, quindi poi-
chè tutto mi sembra che sia ben precisato
fino a che non avremo le risultanze dell'in-
dagine.

Io ho detto, ho ripetuto e confermo che
il 15 di questo mese tali risultanze verran.
no depositate presso l'autorità competente
che, fino a prova contraria, è rappresentata
dal sottoscritto; ed io sono impegnato, non
solo a titolo personale ~ il che conterebbe

poco ~ non solo sotto ill profilo politico ~

il che conterebbe ancor meno ~ ma sotto

il profilo della mia responsabilità, in veste

di capo di una Amministrazione, a trarre le
conseguenze, quali che si~mo, da questo rap-
porto. È chiaro che oggi non possiamo fare

una lunga discussione su quello che potrà
essere o potrà non essere, sulle intenzioni

di uno o di un altm; e tanto meno possia-
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ma trarre, dal tono del nostro linguaggio,
illazioni circa una presunta acquiescenza.

Io personalmente riconfermo di fronte al
Parlamento ~ e credo così di assumere in
pieno la mia responsabilità ~ che l'inchie~
sta arriverà fino in fondo, che i risultati sa~
ranno resi di pubblico dominio, onde nella
loro coscienza anche i parlamentari potran~
no trarre le loro conclusioni. (AppLausi dal
centro ).

P RES I D E N T E. Invito la Commis~
sione e il Governo ad esprimere il loro av~
viso sui vari ordini del giorno.

Il primo ordine del giorno è dei senatori
Francavilla, Gigliotti e D'Angelosante.

BUS SI. La Commissione è consapevole
della situazione che viene segnalata nell'or~
dine del giorno e sulla quale d'altra parte
l'onorevole Ministro ha già ampiamente ri~
sposto. Non è d'accordo su alcune afferma~
zioni contenute nelle premesse e su alcuni
provvedimenti che vengono suggeriti. Per~
tanto è del parere che l'ordine del giorno
non si possa accettare nell'attuale stesura,
mentre auspica che il Ministro possa venire
in Commissione a continuare quella dlSCUS~
sione che si è appena qui intrapresa.

T O G N I , Ministro deU'industria e del
commercio. Mi associo a quanto ha detto
il Presidente della Commissione e, richia~
mandomi a quanto ho già detto nella espo~
&izione, mi riservo di riesaminare più detta~
gliatamente gli aI1gomenti e le proposte vera~
mente notevoli contenute nell'ordine del gior~
no che per il momento non può che esselr'e te~
nuto in sospeso, se così è permesso di espri~
mermi.

FRA N C A V I L L A . Che cosa significa
« tenere in sospeso»?

T O G N I , Ministro dell'industria .e dd
commercio. Ella ha chiesto una quantità di
cose delle quali alcune, indubbiamente, po~
tranno essere accolte, ma altre non lo po~
tranno e altre ancora p01:wanno essere mo~
dificate. È chiaro che un ordine del giorno
di questo genere, che è tutto un programma

di politica commerciale, non può essere ac-
colto o non accolto, così, semplicemente.

Se dovessi esprimere tecnicamente un'opl~
nione precisa, dilrei che non lo posso acco~
glier.e; tuttavia, per non dirle questo, le dj~
co: teniamolo in sospeso in modo che se ne
pos&a eventualmente riparlare.

FRA N C A V I L L A. Domando di par~
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

" FRA N C A V I L L A . Vorrei sapere qua~
le è la parte che il Ministro accoglie e quale
è quella che non accoglie. Mi pare che non
si possa sfuggire ad una chiara presa di po~
sizione. Io ho presentato un ordine del gior~
no in sede di bilancio e lei, onorevole Mi~
nistro, mi chiede di tenerlo sospeso. Adesso
si vota il bilancio, e quindi si vota anche
sugli ordini del giorno. Cosa significa tener
sospeso l'ordine del giorno?

T O G N I, Ministro dell'industria e del
comme,rcio. Domando di par:lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

T O G N I, Ministro dell'industria e del
commercio. Qualche cosa di buono e di ac~
cettabile c'è nel suo ordine del giorno; ma,
se lei mi chiede di pronunziarmi in modo
preciso, le debbo dire che non posso acco~
glierlo.

D E L U C A L U C A. Può accettarlo
con riserva.

T O G N I, Ministro dell'industria e del
commercia. È quello che ho detto io, mi pare,
suggerendo di tenerlo sospeso. Se p'referi~
sce, dirò che lo accolgo come segnalazione.

P RES I D E N T E. Segue l'ordine del
giorno del senatore Merlin.

BUS SI. L'ordine del giorno del sena~
tore Merlin merita indubbiamente studio,
quindi può essere accettato come raccoman~
dazione per uno studio approfondito.
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T O G N I, Ministro dell'indus'tria e del
commercio. Lo accetto come raccomanda-
zione.

P RES I D E N T E. Senatore Merlin,
mantiene l'ordine del giorno?

M E R L I N. Non insisto, per la fiducia
che ho nell'onestà del Ministro.

P RES I D E N T E. Segue l'ordine del
giorno del senatore Guanti.

BUS SI. L'ordine del giorno riguarda,
mi sembra, una situazione locale che merita
attenzione; quindi è accettabile come racco-
mandazione.

T O G N I , Ministro dell'industria e del
commercio. Mi dispiace di non essere d'ac-
cordo con la Commissione.

L'qrdine del giorno non può 'esseI'e accolto
e ,deve essere respinto, in quanto si sollecita
e si impegna il Governo per cos,e fatte o già
disposte perchè siano realizzate nei termini
corrispondenti a quelli di entrata in funzio-
ne degli stabilimenti. Il Ministero si è larga-
mente interessato in proposito e segue co-
stantemente l'andamento dei lavolri, solleci-
tando la necessaria autorizzazione.

La diga è in avanzato stadio di lavorazione
e tutte le altre opere per le prese d'acqua e
il loro trattamento già avviate, come anche
l'acquedotto per uso potabile e l'aI1ginatura
del ,fiume Basento. Quasi tutti gli impiantI
saranno ultimati, al massimo, entro otto me.
si da oggi. I raccordi ferroviari 'sono in cor-
so di esecuzione, mentre il progetto per il
raccordo stmdale è stato ultimato in que-
sti giorni ed inviato all'esame della Cassa
del Mezzogiorno.

I lavori della Basentina procedono, in-
tanto, con ritmo regolare, mentre un oeeto
ritardo si è riscontrato soltanto nel tratto
d'innesto oon la strada statale.

Il piano regolatOlre, già approvato dagli or-
gani tecnici del Consorzio di Ferrandina, è
attualmente in corso di redazione nel pro--
getto definitivo e dovrà essere presentato al
Comitato dei ministri per il Mezzogiorno non
appena ultimato. Il Ministero non manco di

appoggialI1e il Consorzio per la realizzazione
di quest'opera, pregiudiziale ad ogni nucleo
di sviluppo industriale.

Per quanto riguarda la Montecatini, ri-
sulta solo una battuta d'arresto nel suo pro-
gramma, dovuta all'eccesso di produzione
riscontratosi nel settore da essa program-
mato. Da qui l'opportunità di rendersi me-
glio oonto della situazione, dopo aver aocer-
tato l'andamento dei prossimi mesi anche
sotto il profilo dei prezzi dei prodot ti di sin~
tesi del metano. Non sembra, infatti, che sia
com'eniente effettuare duplicazioni di im-
pianti nuovi in un settore che ;rivela if! lfue.
sto momento una certa saturazione dei mer-
cati.

BUS S I Prendiamo atto di questa.

T O G N I, Min,istro dell'industria e del
comme1rcio. In ogni modo, ciò che interes-
sava erano le notizie, e queste sono state
date.

P RES I D E N T E. Senatore Guanti,
mantiene l'ordine deI giorno?

G U A N T I. Per quanti rigua,rda la Man
Iecatini, non si tratta di battuta d'arresto.
Ho precisato che la Montecatini rinviereb
be i,l suo programma a dopo il 1970 Se ne
avesse la convenienza. Quindi questo è un
fatto preciso. Per quanto riguarda i proble.
mi della diga, se tutto va bene sarà pronta
fra tre anni. Quel che Isi chiede è che sia ac
celerata l"apP'rovazione del piano regolato-
re, che si arrivi presto al piano definitivo e
che siano aissicurati i finanziamenti.

Lei non accetta l'ordine del giorno nem
meno come raccomandazione; ai£ferma che
tutto va bene; ma chi vive ,sul posto sa che
le cose stanno diversamente. In sostanza, il
suo è un diniego assoluto...

T ,o G N I, Ministro deU'industr,ia e del
commercio. Non un diniego. Io l'ho informa-
ta su tutti i vari fatti che la interessano. La
risposta di per sè esaurisce l'argomento del
suo ordine del giorno. In sostanza il suo,
più che un ordine del giorno, è un'interroga-
zione.
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P RES I D E N T E . Segue l'ordine del
giorno dei senatori Carubia, Santarelli,
Francavilla, Tomasucci e Fabretti.

T O G N I , Ministro dell'industria e del
commercio. L'ordine del giorno non può es~
sere accolto. L'aumento di 30 miliardi del
fondo di rotazione disposto dal Consiglio dei
ministri è sufficiente a coprire le richieste
secondo le norme attuali, e cioè per cinque
anni. L'aumento a dieci anni richiederebbe
altri mezzi che non ci sono. Occorre ancora
aumentare il fondo contributo interessi, al
quale è necessario destinare una quota degli
utili di gestione, oltre ad un'assegnazione a
carico del bilancio statale che il Ministero
sta sollecitando. Quindi non è nemmeno pos~
sibile la richiesta garanzia statale, mentre si
sta studiando la costituzione di un landa di
garanzia nazionale presso l'Artigiancassa,
che dovrebbe garantire 1'80 per cento del fi~
nanziamento con un modesto onere a carico
degli artigiani.

.p RES I D E N T E. Senatorre Carubia,

mantiene H suo ordine del giomo?

C A RUB I A. Sostanzialmente l'ano
revole Ministro non accoglie la parte che
riguarda l'istituzione di un fondo di credi.
10 a garanzia statale per le imprese artigia
ne. Con tale fondo si autorizzerebbero gli
,istituti di credito a concedere mutui agli
artigiani senza pretendere le garanzie im.
mobiliari che oggi richiedono. L'istituzione
di un fondo di credito garantito dallo Sta-
to, così come è stato concesso alle piccole
e medie industrie con le modifiche alla leg
ge 623, darebbe soprattutto sollievo alle im-
prese artigiane del meridione.

Nella seconda parte dell'ordine del gior-
no noi chiediamo di estendere, eventualmen~
te, da cinque a dieci anni, il termine di am~
mortamento dei mutui. L'onorevole Ministro
aveva dichiarato precedentemente che pote-
va esaminare benevolmente la possibilità di
addivenire ad un aumento della durata del
credito nella misura sopraddetta.

T O G N'I, Ministro dell'industria e del
commercio. Certamente, ma sotto altra for~
ma, e cioè con una garanzia che si può rea~

lizzare attraverso un fondo presso l'Artigian~
cassa, e non legando lo direttamente a quel~
lo di rotazione. Diversamente, accogHendo la
sua proposta, quest'ultimo dovrebbe essere
sensibilmente aumentato e, comunque, of~
frirebbe una po~sibilità di impiego inferiore.

P RES I D E N T E. Segue l'ordine
del giorno del senatore Salemi.

BUS SI. Mi sembra che 1'0norev01e
Ministro abbia già risposto nel suo discor-
so su quest'ordine del giorno che può esse-
re accettato come raccomandazione.

T O G N I, Mi,nistro dell'industrio e del
commeroio. Lo accetto come raccomanda-
zione.

P RES I D E N T E. Senatore Salemi,
mantiene il suo ordine del giorno?

S A L E R N I. Mi ritengo soddisfatto,
riportandomi, però, per quanto attiene a
questa parte, a ciò che ha detto il coHega
che mi ha preceduto, per la costituzione di
un fondo di credito garantito in favore del
l'artigianato.

T O G N I, Ministro deU'industria e del
commercio. Molto presto ci soffermeremo
nuovamente su questo argomento.

P RES ,I D E N T E. Segue il primo
ordine del giorno del senatore Barbaro.

BUS SI. La Commissione ritiene che
possa essere accolto come raccomandazione.

T O G N I, Ministro dell'industria e del
commercio. Lo accolgo come raccomanda-
zione.

P RES I D E N T E. Senatore Barbaro.
mantiene il suo ordine del giorno?

BAR BAR O. Vorrei pregare che la
raccomandazione si concreti però ben presto
in realtà, perchè non è la prima volta che
faccio questa richiesta, ma purtroppo senza
alcun risu1tato! La Oalabda è stata esclusa
dai finanziamenti dell'I.R.I., dal piano qua-
driennale dell'I.R.I. ed è stata esclusa, quel
che è ancora più grave, dalle aree di svÌ1uppo
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industdale, mentre tali importanti aree em~
no state promesse più volte alla Calabria
stessa. È veramente strano che soltanto la
CaJabria ne sia stata esclusa, e contro que-.
sta quanto mai ingius1ta, inspiegabile e dan-
nDsa esdusione protesto m~lla maniera più
energica, ferma, drammatica e solenne! Casì
CDme invito l'onorevole Ministro a voler sol.
lecitare i lavori dell'I.R.I. .Fiat che sono sta-
ti annunziati solennemente dall'Dnarevole
Fanfani due anni fa, e che ancora sono in
stato di completamento, e forse si complete-
ranno alla fine dell'anno non con 2 o 3 mila
o'perai però, come si era detto, ma can soli
300 operai. Contro questo reagisco in tutte
le maniere e invito lei onarevole Ministro e
il Gaverno a voler fare cancretamente e sul
serio le cose e non soltanto a promet1terle!

P RES I D E N T E. Segue il secondo
ordine del giorno del senatore Barbaro.

BUS SI. Anche quest'ordine del gior~
no è accettabile, pew quanto di competenza,
come raccomandazione.

T O G N I, Ministro dell'industria e del
cOmmercio. Accetto anche questo ordine
del giorno come raccDmandazione.

,p RES I D E N T E. Senatore Barbaro,
mantiene il suo ordine del giorno?

BAR BAR O. Su questo non c'è da di-
scutere, giacchè è al1'guraibile e sperabile
che almeno si attivino le miniere, che han-
no funzionato benissimo per millenni.

,p RES I D E N T E. Segue l'ordine del
giorno del senatore Bonacina.

B O N A F I N I. In assenza del collega
BDnacina, faccio mio il suo ordine del
giorno.

BUS SI. La Commissione lo accetta
come raccomandazione.

T O G N I, Ministro dell'industria e del
commercio. Lo accetto come raccomanda,
Zlone.

P RES I D E N T E. Senatore Bona-
fini, mantiene l'ordine del giorno?

B O N A F I N I. Signor Ministro, il col-
lega Bonacina mi ha incaricato di riferire
che qualora lei lo accettasse come racco-
mandazione, la fDrmula sarebbe estrema
mente vaga, in quanto l'ordine del giarna
porta dei quesiti ben precisi. Di fronte alla
produzione zinco~piombifera per la quale
lei indicava una diminuzione, l'ordine del
giorno richiama delle date che sono in sea.
denza, e sono le date che la C.E.E. ha con-
cesso come regime doganale. C'è inoltre
una insolvenza del Governo in quanto si
era impegnato a presentare un progetto di
rivalutazione che lei conosce. Ora la rac-
cDmandazione, signor Ministro, pone oggi
in estrema difficDltà delle masse operaie
che lavorano nelle regioni del Friuli, del-
la Sardegna, della Calabria e nel Ber~
gamasco. La raccamandaziane sarebbe ac-
cettabile qualora il Governo avesse già ma.
nifestato l'intenzio'ne di guadagnare quel
tempo perduta e di mettere queste quattn
regioni in condiziani di pater vedere in prO'
spettiva un'aziane proficua del Governa.

T O G N I, Ministro dell'industria e del
commercio. È in questa senso che parla di
raccomandaziane; siamo in questo preciso
ordine di idee. Quindi, ella ed il suo callega
Banacina passano tranquillizzarsi per quan~
to riguarda gli incanvenienti lamentati.
Non mancheremO' di provvedere con tutta
rapidità.

B O N A F I N I . Grazie.

P RES I D E N T E. Segue l'ordine del
giarno del senatore Mongelli.

BUS SI. La Commissione è d'accorda
che l'ordine del giornO' meriti una partico-
lare attenzione. Quindi lo accetta come rac~
comandazione viva.

T O G N I, MinLstro dell'industria e dd
commercio. Patrei dire che l'ordine del giar-
no è armai superfluo, perchè proprio in que
sti giorni abbiamo superata delle difficoltà
riguardanti la partecipaziDne dell'ItaJ,ia alla
Fiera di New York. NDi speriamo, anche
,in relaziane alle i,struzioni date ad altissime
persDnahtà che attualmente sono a New
York, di pDter presto annunziare la parted-
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pazione dell'Italia. Direi perciò che l'ordine
del giorno viene incontro anche ad un desi
derio nostro e, se mi è modestamente con-
sentito, ad un mio personale desiderio.

P RES I D E N T E. Senatore Mongel
li, mantiene l'ordine del giorno?

M O N G E L L I. Desidererei che rana
revole Ministro avesse la cartesia di dirmj
se accetta questa ardine del giarno, avvero
nan la accetta.

T O G N I, Ministro dell'industria e del
commercio. Mi sembra, in relazione a quel-
lo che le ho detto, che l'Orrdine del giorno
sia pressachè superata dai fatti. Camunque,
se dobbiamo ricorrere alla sacra formula
della raccomandazione pressante, senz'altro
10 accetta carne raccamandaziane.

M O N G E L L I. Nan passo aderire,
mio malgradO', al sua punto di vista di ac
cettada come raccamandazione. Dal mio
punto di vista !'interventO' dell'Italia al~
l'Esposizione internazionale di New Yark
è troppo impartante perchè il Gaverno si
esprima sola con una accettaziane com~
raccamandazione.

T O G N I, Ministro dell'industria e del
commercio. Onarevole senatare, per me sa
rebbe stato molto più semplice una dichiara.
ziane di incompetenza; perchè se anche sana
campetente per una parte, la maggiore earn
petenza a decidere su questa materia spetta

al Ministero degli affari esteri e a quello
del commercio estero. Avrei voluto non dirle
questo, tuttavia le assicuro che da parte del

Ministero dell'industria c'è stata, c'è e ci
sarà tutta la valantà di soddisfare la sua ri-
chiesta, che del resta coincide anche con
quella da essa formulata.

P RES I D E N T E. Senatare Mongelli,
mantiene l'ordine del giarno?

M O N G E L L I. Se l'anorevole Mini
Istra mi consente, iO' cancluderei che egli ac-

cetta l' ardine del giorno per quanto campe-

te al suo Minis,tera.

T O G N I, Ministro dell'industria e del
commercio. Va bene, per quanto lo riguar-
da. È una nuova formula che andando avan.
ti potremo adottare!

P RES I :ò E N T E Segue l'ardine
del giorno del senatore Angelini.

B'U S SI. La Cammissione è d'avviso
che passa essere accettata come raccoman.
dazione.

T O G N I, Ministro dell'industria e del
commercio. Anche il Governa è d'accardo
nell'accettarlo carne raccomandazione.

P RES I D E N T E. Senatore Angeli1li,
mantiene l'ordine del giorna?

* A N G E L I L L I. Onarevole Mini-
stro, è troppo pO'ca accettarlo come racco.
mandaziane! L'ardine del giarna invita il
Gaverno ad aggiornare una legge che risa
le a 25 anni fa. Si tratta di una necessità,
nell'interesse del consumo e della pradu-
ziane.

T O G N I, Ministro dell'industria e del
commercio. Allara l'accetto carne racco.
mandazione pressante.

1, A NG E L I L L I. Purchè si giunga pre~
sta alla realizzaziane!

P RES I D E N T E. Segue l'ordine del
giorno del senatore Veronesi.

BUS SI. L'ordine del giornO' presen-
Lato dal sènatare Veranesi a me sembra
che davrebbe farmaJ:1e oggetto di una propa-
sta di legge; il presentatore, pertantO', davreb.
be egli stesso tramutarlo in una praposta
di legge.

T O G N I, Ministro dell'industria e del
commercio. Ringrazia il senatore Bussi di
avere espresso in mO'do più precisa quello
che forse, sul momenta, in termini meno pre~
cisi e adeguati, iO'stessa avrei detto. Io avrei
rispasto, purtroppO' ~ dico purtrappa per

il presentatore, perchè non fa mai piacere
I respingere una richiesta ~ di non poter ac~
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cettare l'ardine del giarna, in quanta essa
innava sastanzialmente una legge che carri~
spande ad una direttiva palitica di Gaver~

nO'. Patrebbe anche darsi che il Gaverna e il
PaI1lamento mutinO' questa direttiva, ma è
chiaro che ciò non può es'sere fatta con
un ardi ne del giarna. Ha ragiane quindi il
senatare Bussi suggerendO' di presentare una
proposta di legge. VuoI dire, poi, che,
came tutte le praposte di legge, essa subirà
le relative alternative vicende.

P RES I D E N T E: Senatore Vero.
nesi, si ritiene soddisfatta?

V E R O N E SI. Premesso che richie
deva al Governo di studiare il prablema, ac
colgo la rispasta come invito da parte del
Governo e della Commissione a presentare
la proposta.

P RES I D E N T E. L'esame degli ar.
dini del giarno è esaurita. PassiamO' ora al-
l'esame dei capitali dello stata di previsia
ne della spesa del Ministero dell'industria
e del commercio, con !'intesa che la sempli-
ce lettura equivarrà ad approvaziane qua-
lora nessuno chieda di parlare e non siano
presentati emendamenti.

(Senza discussione, sono approvati i ca~
pitoli con i relativi riassunti per titoli e per
categorie).

Passiamo infine all'esame degli articoli
del disegno di legge. Se ne dia lettura.

S I M O N U C C I, Segretario:

Art. 1.

È autorizzato il pagamentO' delle spese
ordinarie e straordinarie del MinisterO' del-
l'industria e ,del cammercio per l'esercizio
finanziario dallo lugliO' 1963 al 30 giugnO'
1964, in conformità della stata di previsia~
ne annesso alla presente legge.

(È approvato).

Art. 2.

Nei limiti dello stanziamento in scritta al
capitalo n. 36 dello stata di previsiane an~
nessO' alla presente legge, il MinistrO' del~

!'industria e del cammercia è autorizzato ad
erogare ,sussidi e premi diretti a promuo~
vere e sostenere iniziative intese all'amma~
dernamenta delle produzioni artigiane ed al-
la maggiare canoscenza e diffusiane dei re-
lativi pradatti, con le modalità fissate dal~
l'articolo 2 della legge 30 giugnO' 1954, nu-
mero 358.

(È appravata).

P RES I D E N T E. Pa!ssiamo ora alla
votazione del disegna di legge nel suo com.
plesso.

G A V A Domanda di parlare per di-
chiaraz,iane di voto.

rp RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

G A V A. Sarò brevissimo, onorevaJi
colleghi, anche perchè comprendo !'impa-
zienza dell'Assemblea dopO' il lavara assi.
duo che è stato compiuta oggi.

Dichiara il voto per conto della Demo-
crazia cristiana: esso sarà naturalmente fa-
vorevale; favorevole per le argomentazioni
che sono state svolte dai senatari del set
tore democristiano e social-democratico e,
in parte, anche del settore socialista, a fa-
vore della politica del Ministero dell'indu
st,ria; favorevole per le' argomentazioni can-
tenute nella relazione del senatore Zannini
e per quelle che sono state esposte col chia-
ro ed esauriente discorso del Ministro, ano.
revole Togni.

Dirò che a maggior ragiane e più volen~
tieri noi diamo il voto favorevole, perchè
abbiamO' avvertito una cura particolare a
favore delle medie e piccale industrie e del.
l'airtigianato, e perchè abbiamo sentito, e
desideriamo sottolinearlo, che il Governo
attuale conserva la tradizionale linea po.
Jitica dei Governi democratici che si sono
succeduti, in materia di libertà di commer-
cio e di scelta per le fonti di energia. È un
atteggiamento essenziale per la nostra eco.
nomia, e va data lode al Governo di averlo
csservato e difeso in maniera energica.

Non avevamo alcun dubbio, signor Mi
nistra, del proposito, della volontà, nascen.
te da un preciso dovere, del Ministero di
andare in fondo al cosiddetto caso Ippo-
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hto, andare in fondo con la fermezza ne
cessaria accompagnata dalla sereni,tà e
dal senso di giustizia che debbono essere
sempre le prerogative della Pubblica Am~
ministrazione. Ma non le nascondiamo chè
accogliamo con particolare soddirsfazione
le dichiarazioni che lei ha fatto in que.
sto momento. Siamo sicuri che la Commis
sione da lei naminata lavorerà con coscien.
za, con intelligenza, con penetlrazione, in
modo da porre innanzi al Parlamento tutti
gli elementi del giudizio che esso dovrà da-
re, non soltanto su questo caso particola.
re, ma in genere sui criteri che hanno infor-
mato l'amministrazione del C,N.E.N., a pro.
pO'sito del quale io desidero fare alcune di-
chiarazioni per la cosiddetta, impropriamen
te ed inesattamente detta, inchiesta che il
direttiva del Gruppo demoeristiano avreb~
be deliberato sulle cose e sull'andamento
del C.N.E.N.

Sia chiaro che, contrariamente a quanto
pensano gli onorevoli obiettori, io non con.
!:esto affatto il diritto dei Gruppi e dei sin.
goli parlamentari di promuovere, per pro-
prio conto, delle inchieste, con i mezzi na-
luralmente consentiti e che sono diversi, e
molto meno penetranti, di quelli previsti
dalle inchieste deliberate dalla Camera o
dal Senato o dal Parlamento. Direi anzi
che questa facoltà di inchiesta è una espli-
cazione specifica del dovere generico di con.
trollo sulla Pubblica amministrazione che
incombe su ogni parlamentare.

,sta di fatto però che quella promossa dal
Direttiva del Gruppo che ho l'onare di pre
siedere non aveva e non ha avuto nè H ca~
l'attere, nè la finalità di un'inchiesta.

III senatore Spagnalli, già nel luglio scar.
so, in sede di discussione dei bilanci finan
ziari, aveva richiamata l'attenzione del Go~
verno sui criteri seguiti nell'uso di fondi a
disposizione del C.N.KN. Subitò dopo fu
richiamata anche l'attenzione del Direttiva,
in relazione specialmente ad alcune autore-
voli, pubbliche critiche, mosse da scienzia-
ti di sicura fama e di elervata coscienza, sui
criteri di spesa del C.N.E.N., nei suai aspet-
ti esecutivi, e ad un previsto cospicuo stan.
ziamento di nuovi fondi dei quali si mirava
ad assicurare il migliore uso e rendimento.

Il Direttiva inca,ricò quattro dei suoi mem
bri di studiare la materia e di riferire alla
ripresa dei lavori parlamentari, facendo le
opportune proposte.

Nessuno disapproverà, io credo, l'atten-
7ione che il Direttiva del Gruppo democra-
tico oristiano ha prestato alle voci che v~
nivano da persone tanto autorevoli del mon-
do scientifico. Si predica, si raccomanda
sempre che il Parlamento deve essere aper.
to e sensibile a tali voci, e noi lo siamo
stati.

Quanto al compito assegnato ai quattro,
vi esulava ogni aspetto d'inchiesta sulle
persane. Come ho detto, nOli tendevamo ad
accertare ed a promuovere il più proficuo
impiego dei fondi che si prevedeva dovesse
ro parsi a disposizione del C.N.E.N. per mi-
gliofairne ed ampliarne l'azione, non già
per mortlficarla o Hmitarla.

A. questo proposito, debbo aggiungere
che la Democrazia cristiana ha sempre pro-
curato di secondare tale azione sulla base
delle reali possibilità del nostro bilancio,
ed all'onarevole Arnaudi, ed anche all'ano
revole Mo~tagnani, devo ricordare che pro~
prio sotto la mia responsabilità di Ministro
del tesoro, ed accogliendo la proposta deJ
p:r;esidente del tempo del Consiglio nazio-
nale delle ricerche, il compianto professar
Giordani, fu data autonomia finanziaria e
amministrativa al C.N.E.N., che allora si
chiamava Comitato nazionale per le ricer-
che nuclea;ri, con stanziamenti di somme
all'inizio mO'deste, quali del resto erano sta-
te concordate con il professar Giordani e
quali sembravano rispondenti alle esigen-
ze degli iniz,i. Inoltre nessuno potrà conte~
stare, e non l'ha contestato in verità que-
sta sera neanche l'onorevole Montagnani,
che fondi apprezzabili gli furono attribuiti
qualche anno dopo durante la mia perma-
nenza al Ministero dell'industrria e cammer
cia, in attesa che si desse all'ente di fatto
Ja personalità giuridica concessa con una
legge del 1960.

Durante lo studio che i quattro condus-
sero con serietà, competenza e discrezione,
incontrando e dilscutendo con gH scienziati
di cui sopra ho padato e con altre personali~
tà alle quali tutte va il ringraziamento nostro
per la loro callaborazione, sor'se improv-
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vi'sa la polemica dell'anorevole Saragat in
nessun modo collegata can !'iniziativa del
Direttiva democristiana. Nel carso della
poJemica s,i inserì la pubblicaziane del
settimanale «Viita}} le cui notizie, posso
assicurare, furono attinte a fonti diverse
da quelle dei quattro senatari, i quali con
dussero il loro studio su testimonianze va.
lontarie e su pubblici dacumenti avva1en-
dosi di una 1ecitiss,ma facoltà, propria, non.
chè dei senatari, di agni semplice cittadino,
e presentarono al Direttiva solo nei giorni
scarsi, dopo la ripresa parlamentare, una

.prima relazione, i,l cui contenuto non na.
sconde nulla di misterioso

°
di inedito, e

che il Dir,ettivo si riserva di pubblicare al
momento giusto, a suo giudiz.io, trattandosi
di documento ancora privato.

Questi essendo i fatti, mi sembrano mec
cepibili le seguenti conclusioni.

1) Nessuna stranezza e nessuna scorret-
tezza nell'iniziativa consapevolmente assun
ta dal Direttiva e nessun dover;e da parte
dei quattro senatori di comunicare i risul.
tati della loro indagine al Parlamento, quan~
tunque sia intendimento preciso loro, del
Direttiva e del Gruppo demacrÌ'stiano del
Senato di collaborare in sede e nel momen.
to più appropriati, e in base ai risultati
conseguiti, al miglior uso del pubblico de
naro e al più corretto funzionamento degli
organi esecutivi del C.N.E.N. e in genere
di ogni altro ente pubblico.

2) tSconlvenienza evidente sarebbe sta'ta

l'artificiosa, coperta, anonima divulgazione
delle notizie apparse sul settimanale «Vi.
ta }},non perchè i quattro senatori non aves
sera diritto (salvo i loro rapporti di riguar.
do doveroso verso il Direttiva, primo desti
natario del loro studio) di pubblicare i ri.
sultalti della loro indagine, ma perchè le di.
vulgazioni anonime sano sempre disdicevo-
li e tanto più disdicevoli se provenienti da
parlamentari i quali debbono sentire il do
vere di assumere la pubblica responsabilità
dei loro atti.

Ma, come ho detto sopra, la fonte delle
indiscrezioni delVe ricercarsi al di fuori dei
4 senatori e degli altri membri del Direttivo
che furono anch'essi sorpresi dalle inatte.
se pubblicazioni. Non è poi tanto difficile

immaginare quale ne passa essere stata la
fonte.

3) Nessuna manovra politica o di parte
o di corrente ha inteso pramuovere il Di-
rettiva, dove, fra l'altro, sono rappresen
tate tutte le correnti, nell'assumere !'ipi
ziativa, la quale fu deliberata all'unanimità.

Il Direttiva democristiano del Senalto si
onora di avere sempre agito ed operato al
di sopra di manovre non commendevoli e,
per chiari, superiori fini di pubblico inte.
resse. Del resto, la specchiatezm delle per
sane chiamate a compiere le indagini, di
tendenze diverse ma di uguale dirittura ma
rale, è la prova migliore dell'infondatezza
delle maligne insinuazioni che si sono udite
purtroppo in quest'Aula.

A questo punto io dovrei sdegnosamente
respingere tali insinuazioni cattive e balor..
de, ma non è 10 sdegno che mi coglie e mi
prende, bensì un profondo rammarico, non
tanto per il tono aspro e rancoroso con cui
]e .insinuazioni sono state presentate (esso
dipende dalla natura degli uomini e voi sa
pete che, se non si è S. Francesco di Sales,
la natura difficilmente si può mutare), quan.
to per la sostanza pettegola e diffamatrice
delle affermazioni e delle argomentazioni,
o meglio ancora delle invenzioni, non cero
to conformi alle alte tradizioni dei dibattiti
in quest'Aula.

Concludo rivendicando iJ pieno diritto
dei senatori e dei Gruppi ad iniziative del
genere e specificamente rivendicando la
pedetta correttezza e l'utilità dello studio
condotto dai 4 senatori.

Il Gruppo democratico.oristiano, ripeto,
darà voto tavorevole al bilancio del Mini.
~tero dell'industLia e del commercio. (Vivi
applausi dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Poichè nessun al.
tra domanda di parlare, metto ai voti il di.
segno di legge nel suo complesso. Chi rap
prova è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Per ,lo ,svolgimento Idi una intel'peHanza

iD E L U C A L U C A. Domando di
parlare.
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,P RES I D E N T E. Ne ha facoltà. S I M O N U C C I, Segretario:

D E L U C A L U C A. Signor P,residen-
te, in data 7 luglio di quest'anno ho presen
tato un'interpellanza (n. 21) rivo'lta al Mi
nistro della sanità pubblica che riflette la
grave situazione sanitaria esistente nel co-
mune di Roggiano Gravina in provincia di
Cosenm. Si tratta di un problema singolo
(;he però si inquadra perfettamente nel di-

sordine che regna nell'Amministrazione sa
nitaria del nostro Paese.

Ora, signor Presidente, compatibilmente
con l'approvazione dei bilanci, io vorrei
pregarla di fare in modo che la mia inter
pellanza sia discussa al più presto possibile.

P RES I D E N T E. Trasmetterò que.
sta sua richiesta al Ministro competente.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura del.
l'interpellanza pervenuta alla Presidenza.

S I M O N U C C I , Segretario:

Al Ministro dell'industria e del >commer~
cio, con riferimento alla situazione di disa~
gio economico e sociale verificato si in due
miniere del bacino minerario del grosseta~
no e precisamente nel settore delle miniere
di pirite ferrosa, dato il venir meno della
competitività dei prezzi del materiale estrat~
to in confronto di quello importato dalla
Jugoslavia, dalla Russia e dalla Spagna, si
chiede di sapere se:

1) sia a conoscenza dei fatti della oc~
cupazione della miniera di Ravi e del pro~
fondo disagio dei minatori del bacino che
guardano con giustificata preoccupazione ai
riflessi negativi e forse estensivi del feno~
meno;

2) quali provvedimenti intenda predi~
sporre per riportare alla normalità econo
mica l'intero settore (45).

LESSONA

Annunzio di interrogazioni

IP RES I D E N T E . Si dia lettura
delle interrogazioni pervenute alla Presi.
denza.

Al Ministro della pubblica istruzione, allo
scopo di conosceI1e:

a) i motivi per i quali il Provve'ditore
agli studi di Gorizia ha disposto l'obbliga~
toria concentrazione deHe iscrizioni di alun~
ni .di lingua slovena alla prima classe della
nuova scuola media, solo presso la già esi~
stente scuola media sloviena di Gorizia e non
anche presso la scuola di avviamento profes~
sionale con lingua di istruzione slovena, esi~
stente nella medesima città;

b) se non ravvisi, inc()ldesta decisione
del citato Provveditore agli studi, una palese
violazione dell'articolo 16 della legge 30 gen~
naio 1963, n. 27, il quale dispone che 001
10 ottobre 1963 le esistenti scuole medie « e
di avviamento professionale}} siano trasfor~
mate nene loro prime classi secondo il nuo~
vo ordinamento della scuola media unica;

c) se la sostanziale soppressione della
citata scuola slovena idi avviamento profes~
sionale, derivante dalla decisione del PI10V~
veditore agli studi di Gorizia e quindi adot~
tata con atto amministrativo, non sia in con~
trasto con l'articolo 1 della legge 19 luglio
1961, n. 1012, la quale demanda a decreti IdeI
Presidente della Repubblica sia l'istituzione
che la soppressione di scuole con lingua di
istruzione slovena;

d) quali provvedimenti intenda urgente~
mente adottare per ovviare alle citate ina~
dempienze di legge e garantire la conserva~
zione Idegli istituti con lingua di istruzione
slovena esistenti a Gorizia, nel numelro at~
tuale;

e) quando il Ministero della pubblica
istruzione intenda dare applicazione all'ar~
ticolo 6 della legge 1012 del 1961, già citata,
secondo cui !'ispettore scolastico preposto
alle scuole con <lingua di istruzione slovena,
Ideve >conoscere tale lingua (144).

BONACINA, ROMAGNOLI CARETTONI

Tullia, MORABITO

Al Ministro di grazia e giustizia, per co~
noscere se non ritenga necessario adottare
dei provvedimenti per favorire l'accesso al
grado di sottufficiale di quegli agenti di cu~
sto dia che abbiano ricoperto già tale grado
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durante il serviziO' militare; o se almeno vo~
glia, sempre al predetto fine, pravvedere ad
istituire più frequenti corsi per sottufficiali
senza che siano fissati limiti di età (145).

RENDINA

Ai Ministri di grazia e giustizia e del te~
sora, per conoscere se sia nelle loro inten~
zioni adottare provvedimenti diretti a con~
cedere una liquidazione « una tantum » agli
agenti di custodia in attività di servizio qua~
le corrispettivo delle giarnate di ripaso set~
timanale dagli stessi nan gadute fin dal
1956; ed in mancanza quali altre misure ri~
tenganO' adattare per avviare all'evidente in~
giustizia (146).

RENDINA

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Al Presidente del COInsiglàa dei ministri,
per canoscere:

1) se gli oansta ohe la Carte oostituzia.
naIe, can sentenza in data 9 maggiO' 1961,
n. 22, ha sancito che >laCommissiane parite-
tica prevista daU'artkala 56 della Statuto
speciale per ,la Sardegna, debba essere ri-
costituita e debba cantinuare il sua campi~

t'O, can l'emanazione deHe narme di attua-
ziane, anCOI'a mancaJnti;

2) se è a oonascenza che la mancata

promu1gazione di tutte le naDme di attua.

ziane ha dato mativa alla Cocr,te castituzia~
naIe di accOIgliere le impugnative praposte
dai Gaverni su numerase leggi regionali,

impedendO' aHa Regiane sa,rda di esel1citare
la pienezza dei pateri e deHe campetenze
amministrative e 'legislative, previsti dedla

Statuto speciale per la Sardegna, !Su tutte
le materie nOln toccate da narme di attua.
ziane;

3) se è infarmato che la Giunta l1egia-

naIe sarda, dopO' aver sentita il Consiglia
regianale in data 2 Luglio 1962, plJ:1esa atta

deLla sentenza citata della Corte castituzia-
naIe, ha praceduta alla nomina dei rappre-

sentanti deHa Regiane, quali membri della

Commissiane paritetica prevista dall'a,rtica-
la 56 della StatutO' speciale per la Sardegna.

L'interrogante chiede, pertantO', di cana-
soere se il Gaverna nan intertda prendere gli
opportuni ,pravvedimenti di sua campeten-
za, al fine di :ricastituire la Commissiane pa-
ritetka prevista dall'articala 56 deEa Statu-

tO' speciale perla Sardegna e di procedere,
d'intesa can la Regiane, all'emanaziane del.
le narme di attuaziane ancara mancanti, al
riordino di queUe già emanate, in modo che
la Regione autanama della Sardegna possa
esplicare pienamente Jasua attività sia le-
gislativa sia amministrativa in tutti i campi
che le sano assegnati daUa StatutO' specia
le (530).

PIRASTU

Al Presidente del Cansiglia dei ministri,
per conosoere con quali criteri viene svalta
la gestiane dell'Ente autanoma aoquedatta
pugliese, data che la stessa Corte dei canti
ne:la sua relazione al Parlamenta afferma
di nan aver moda di aJssumer,e elementi suf~
ncienti per stalbilirese la gestiane si svalga
a mena can criteri di ecanomicità.

L'interrogaziane è taJnto più pertinente,
in quanto il sempre maggiaI'e deficit di ge.
stiane è da ascriversi, in maslsima parte, ad
incrementi di spesa per il personale alla
cui a,Slsunziane si fa luaga senza cancarsa
e senza alcun provvedimentO' farmale e alla
cui retribuzione, inaltre, in cantrasta can
il parere dello stessa Cansiglia di ammini-
straziane, si provvede can i fandi dei lavori.
Dagli acoertamenti compiuti ~ secanda la

stessa relraziane della, Carte dei canti ~ è
risultato infatti che « le unità casì assunte
ascendevanO' al 30 gÌiugno 19518 a ben 974 ed
emnla pagate in massima parte carne :sala--
riati giarnalieri sulle perizie giornaliere .c,
iln parte, 'sulle cosiddette £atture mensili
can imputaziane al calpitala riguardante:

" erogaziane di somme acqui.site .c da impu-
tare ai vari capitali in seguha a più esatti
acoert1amenti" }).

Data che in questi ultimi cinque anni la
situazione si è ulteriormente aggravata, gli
interI10ganti ohledana altresì di oanoscere
quali provvedimenti sianO' stati presi e qua-
le indirizza il Gaverna intenda seguire af.
finchè l'Ente autanoma acquedottO' puglie~
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se, che gestisce denaro dello Sta,to, non ,si
trasformi ulteriormente da impresa econo~
mica in istituto di beneficenza (531).

BERGAMASCO, TRIMARCHI, VERONESI

Al Ministro della pubblica istruzione, per
sapere se e quali disposizioni intende dare
al fiIle di .tendéjre possibili, sul piano tecnico
e finanziario, le urgenti opere di consolida-
mento delle antiche mura di SaIl Gimignano
in provincia di Siena.

L'erosione del terreno, pericolosa da anni,
minaccia da un giorno all'altro il crollo IdeI-
le mura e, se non arlrestata, fiIlirà .col di-
struggere il patrimonio artistico e storico~
urbanistico di San Gimignano.

Le abitazioni minacciate hanno dovuto es~
sere sgombrate. Gli interroganti, oltre a sol-
lecitare un immediato intervento PClf le ope~
re più mgenti, chiedono anche che, d'intesa
col Ministro dei lavori pubblici, vengano da-
te opportune disposizioni per il rapido acca--
glimento delle istanze del Comune di San
Gimignano per la costruzione di alloggi coi
benefici previsti dalle leggi in vigore (532).

MENCARAGLIA, MACCARRONE

Al Ministro di grazia e giustiZJia, per sa.
pere se è aHa studio la modifica deIJe nor-

me ohe regolano la Cassa nazionale previ.
denza e assistenza avvocati e procuratorI
secondo i seguenti criteri:

1) il diritto aHa pensaone alla Cassa na.'

zionale di previdenza e assistenza a favore
degli avvocati e procuratori, nella ipotesi

di cui al punto d) dell'art.icolo 32 della leg-
ge 8 gennaio 1952, n. 6, nel testo dell'artico~

10 12 della legge 25 febbraio 1963, n. 289, si
consegue, ferma restando ogni altra condi.
zione, a 65 anni di età;

2) illdiritto di riscatto degli anni man.

canti, non superiori a 10, per raggiungere i

15 anni d'iscrizione prevlista dall'articolo 12
citato a,l precedente comma, può eS'se:re eser-
citato nel termine perentorio di tre mesi
dalla data di entrata in vigore della legge
(533).

NENCIONI

Ordini del giorno
, per le sedute di giovedì 3 ottobre 1963

p RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi domani, giovedì 3 ottobre, in due
sedute pubbliche, la prima alle ore 10,30
e la seconda alle ore 17, con i seguenti or~
dini del giorno:

ALLE ORE 10,30

Seguito deHa discussione diel disegno di
legge:

Stato di preVIS1!One della spesa del Mi~
nist,ero dei trasporti e ddI'aviazione dvi~
le per l'esercizio finanziario dallo luglio
1963 al 30 giugno 1964 e Nota di varia-
zioni allo stato di previsione medesimo
(44 e 44~bis).

ALLE ORE 17

I. V ot,àziorri per la !Domina:

~ di tr,e Commissari di vigilanza sulla
Cassa depositi e prestiti e sUlgli Istituti
di pr;evidenza;

~ di tre Commissari di vigilanza sul-

l'Istituto di em'Ìssione e sulla circolazione
dei bÌJglietti di banca;

~ di tre Commissari di vigilanza al de~

bito prubblioo.

II. Discussione del disegno di legge:

Stato di !previsione della spesa del Mi-
nistero di grazia e giustizia per l'esercizio
,finanziario dallo lugHo 1963 al 30 giugno
1964 (126) (Approvato daL./a Camera dei
deJputati).

III. Seguito della discussione del disegno
di legge:

Stato di previsione della spesa del Mi~
nistero dei trasporti e dè'i1'aviazione civi-
le per 1'esercizio finanziario dallo luglio
1963 al 30 giugno 1964 e Nota di ,varia~
zioni allo stato di previsione medesimo
(44 e 44~bis).

La seduta è tolta (ore, 20,55).

Dott ALBERTO ALBERTI

Plretto-re generale deU'UffICIQ de! reSOç(mtl p<\rlamental'l



A) DiBponi~ilità per il mercato interne; pr,(Jdu1llWooe arrivi dall'estero al netto delle quantità esportate.

Anno 1961 Il.507.000 (3) 31.783.000 7.615.000 17.777.000 68.682.000

Anno 1962 12.1'83.000 (3) 37.6'61. 000 7.938.000 17.046.000 74.828.000

varo %. + 5.9 + 18.5 + 4.2 ~4.1 + 8.9

lo trimestre:

Anno 1962 2.954.000 (3) 8.572.000 (3) 2.158.000 3.982.000 17.666.000

Anno 1963 3.012.000 (3) 10.905.000 (3) 2.299.000 4.019.000 20.235.000

v,ar. % + 2.0 + 27.2 + 6.5 + 0.9 + 14.5

B) Consumo lordo (bunker excluso) ~dati assoluti.

Anno 1961 Il.785.000 (3) 28.599.000
!

7.615.000 17.774.000 65.773.000

Anno 1962 12.418.000 (3) 35.478.000 7.938.000 17.040.000 72.874.000

varo % . + 5.4 + 24.1 + 4.2 ~4.1 + 10.8

lo trimestre:

Anno 1962 3.050.000(3) 8.990.000 (3) 2.158.000 3.996.000 18.194.000

Anno 1963 3.344.000 (3) 10.963.000 (3) 2.299.000 4.020.000 20.626.000

vax:. % + 9.6 + 21. 9 + 6.4 + 0.6 + 13.4

Riparti2iolM pert:f!.ntualf

Anno 1961 18.0 43.4 H.6 27.0 100.0

AnnQ 1962 17.0 48.7 10.9 23.4 100.0

1° txiim~tre 1962 16.8 49.4- 11.8 22.0 100.0

l° trimestre 1963 16.2 53.2 11.1 19.5 100.0

Setl,a,to rJella l{cP1Jbb~ica ~ 1868~ter ~ IV Legislatura

Allegato al discorso del Ministro dell'in dustria e del commercio - Vedi pago 1829

DISPONIBILITA' PER IL MERCATO INTERNO E CONSUMI DELLE VARIE FONTI DI ENERGIA

Quantità espresse in t. di equivalente carhone da 7400 Kcal. 1963: dati provvisori.

Periodo
Combustibili
fossili solidi

tOl;1n.

CombustibiJi

liquidi

tonno

Gas naturale
Energia

idrogeol.
in complesBo

(l) GreJ!zo e gasolina prodotti: importazione netta di grezzo, di benzina, di petrolio, di oli da gas, di residui della

distillazione di oli minerali e di gas liquefatti del petrolio.
(2) Benzina, petrolio, gasolio, olio combustibile (allordo ,dei consumi delle raffinerie) e gaB liquefatti del petrolio.
(3) La disponibilità risultante dalla produzione e dalla ,ilJ)portazione netta è inferiore al consumo. .Al supero di

quest'ultimo è stato fatto fronte con prelievi delle scorte.




